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N.°  2 

EPOCA  DELL'  ARRIVO  DI  COLOMBO  IN  PORTOGALLO 


Toscanelli,  inviando  a  Cristoforo  Colombo  copia  d'una 
sua  lettera  al  canonico  portoghese  Fernando  Martina  *,  gli 
partecipava  che  l'originale,  in  data  «25  giugno  1474,  era 
stato  da  lui  spedito,  ha  dias. 

Da  questa  frase,  interpretata  generalmente  nel  senso 
d'un  breve  intervallo  di  tempo,  ne  inferì  la  gran  maggio- 
ranza degli  scrittori  Colombini  che  la  corrispondenza  del 
marinaro  genovese  col  cosmografo  fiorentino  dovette  essere 
cominciata  o  nel  decorso  dell'  anno  stesso,  o  al  più  tardi 
nel  1475  ;  dacché  dai  più  si  opinava  che  lo  stabilimento 
di  Colombo  in  Portogallo  datasse  o  dal  1470,  o  almeno 
dal  14732. 


^  V.  Appendice»  n."  1. 

2  Trovo  inutile  affastellare  qui  citazioni  di  autori  concordi  nell' 
una  o  neir  altra  di  queste  date.  Chi  è  pratico  della  materia  sa 
quanto  grande  ne  è  il  numero.  Anch'  io  opinai  su  per  giù  nel  senso 
medesimo. — Il  sig.  Harrisse  vagò  nell'  incerto;  ma  nel  Christ. 
Colomb  devant  VhisL,  pag.  29,  Paris  1892,  scriveva  :  «  Vers  l'année 
1473,  Colombo .  . .  emigra  en  Portugal.  Il  y  vécut  douze  ou  quatorze 
ans».  Vale  a  dire  che,  secondo  lui,  era  probabile  che  ci  fosse  arrivato 
anche  pi-ima  del  1473. 
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Ma  Toscanelli  dava  un'  altra  indicazione,  la  quale  creava 
grave  difficoltà  alla  suddetta  interpretazione.  Infatti  egli 
aggiungeva  che  la  spedizione  al  Martins  avea  avuto  luogo 
prima  delle  guerre  di  Castiglia — antes  de  las  guerras  de 
Castilla  — .  Ora,  siccome  le  guerre  del  Portogallo  con  Cas- 
tiglia terminarono  effettivamente,  se  non  diplomaticamente, 
colla  battaglia  del  Toro  vinta  nel  1476  dagli  spagnuoli, 
cessando  poi  lo  stato  ostile  di  piccole  scaramuccio  col 
trattato  di  pace  stretto  nel  1479,  così  ne  venne  che  alcuni 
scrittori,  particolarmente  moderni,  sostennero  doversi  diffe- 
rire il  principio  della  corrispondenza  Colombo -Toscanel- 
liana  fino  al  1479,  anzi  fino  al  1481,  epoca  dell'  assunzione 
di  Giovanni  II  al  trono  ;  mentre  altri  vi  furono  che  prova- 
rono potersi  ragionevolmente  fissare  l'anno  1476. 

Senza  entrare  in  questa  discussione  che  ci  porterebbe 
attualmente  troppo  lungi  dal  nostro  assunto,  e  che  infine, 
oltre  di  essere  troppo  oscura,  ha  una  importanza  minima 
nella  vita  di  Colombo,  ci  appiglieremo  al  partido  di  pro- 
cedere per  esclusione.  E  il  certo  è  per  me  oggimai  che  il 
genovese  non  potè  in  modo  alcuno  avere  iniziato  la  sua 
corrispondenza  con  Toscanelli,  se  non  al  più  presto,  pro- 
priamente al  più  presto,  verso  il  fine  del  1476:  insomma, 
più  tardi  del  1476,  sì;  ma  prima,  no. 

E  non  potò  essere  prima  ;  perchè  l'arrivo  di  Colombo 
in  Portogallo  non  avvenne  se  non  nel  secondo  semestre  già 
inoltrato  del  1476. 

Questa  asserzione  che  io  faccio,  in  opposizione  alla  opi- 
nione generale  ed  alla  mia  stessa,  sorprenderà  parecchi 
dei  miei  lettori;  ma  essa  risulta  così  brillantemente,  e  fu 
sì  invincibilmente  dimostrata  or  ora  con  documenti  dall' 
illustre  sig.  Alberto  Salvagnini  *,  membro  della  benemeri- 
tissima R.  Comìssione  Colombiana  di  Roma,  che  io  non 
solo  mi  vi  acquieto  completamente,  ma  mi  reco  ad  onore 


1  V.  in  Raccolta  Colomb.,  voi.  iii,  parte  ii, — Cristo/.  Colombo  e 
Corsari  Colombo,  pag.  129,  240.  Roma  1894. 
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di  dare  un  breve  cenno  dei  solidi  fondamenti  a  cui  la 
appoggiò  il  valoroso  critico  veneziano,  rallegrandomi  con 
lui  per  questa  bella  conquista  fatta  nel  campo  della  storia 
Colombina;  conquista  che  in  pari  tempo  salva  la  dignità  e 
veracità  di  D.  Fernando  Colombo. 

Costui,  nello  stesso  capitolo  v,  in  cui  narrava  la  battaglia 
marittima  che  occasionò  lo  stabilimento  dell'  ammiraglio 
futuro  in  Portogallo,  avea  accennato  a  Sabellico  a  propo- 
sito dell'  ambasciatore  Gerolamo  Donato,  spedito  da  Ve- 
nezia in  Lisbona  a  ringraziare  il  Re  D.  Giovanni  IT  per 
l'assistenza  prestata  generosamente  ai  veneziani  vinti  da 
Colombo  il  giovane  in  una  mischia  navale  presso  a  Lis- 
bona. Come  però  questo  combattimento  terminato  colla 
disfatta  dei  veneziani  era  avvenuto  nel  1485;  e  D.  Fer- 
nando nel  suo  racconto  avea  confuso  le  navi  veneziane 
colle  genovesi,  che  erano  effettivamente  entrate  nella  zuffa 
col  Coulon  della  quale  parlava,  così  ne  segui  che  si  cre- 
dette generalmente  che  da  Sabellico  avesse  egli  attinto  la 
novella,  senza  avere  badato  all'  anacronismo  che  ne  risul- 
tava, di  assegnare  cioè  all'  arrivo  di  Cristoforo  in  Portogallo 
un  avvenimento  succeduto  nel  1485,  quando  altrove  lo  stesso 
D.  Fernando  aveva  asserito  che  se  ne  era  allontanato  nel 
fine  dell'  anno  1484. 

E  non  è  a  dire  il  chiasso  che  i  critici  più  spettacolosi* 
fecero  contro  D.   Fernando,   quale  reo  convinto  di  aver 


i  Lo  scrittore  che  ne  menò  maggiore  schiamazzo  fu  il  sig.  Har- 
risse.  Infatti  ne  discorse  largamente  1.°,  in  Ensayo  crìtico,  ecc., 
pag.  63  e  64,  Sevilla  1871;  2.",  in  Femand  Colomb,  ecc.,  §  xii,  pag.  83 
a  100,  Paris  1872;  3.°,  in  VOrig.  de  Chrìst.  Colomb.,  ecc.,  pag.  327  e 
33&  della  Bevue  Histor.,  voi.  xxix,  Paris  1885;  4.°,  in  Christ.  Colomb, 
sa  vie,  ecc.,  voi.  i,  pag.  Ili  e  261,  Paris  1884  ;  5.°,  L'Hist.  de  Christ. 
Colomb  attrìb.,  %  ix,  pag.  35  a  39;  6."  in  Christ.  Colomb  et  Savone, 
pag.  54,  Génes  1887  ;  7.",  in  Chrìst.  Colomb  devant  l'hist.,  pag.  27  e  35, 
Paris  1892,  dove  parlando  del  matrimonio  di  Colombo  in  Portogallo, 
dice  ironicamente  :  «l'impeccable  Femand  Colomb  (il  critico  finge 
di  ignorare  che  tutti  i  difensori  di  D.  Fernando  ammisero  che  in 


inventato  una  avventura  romanzesca,  affine  di  accrescere 
importanza  e  prestigio  al  proprio  genitore:  come  se  il  sal- 
varsi a  nuoto  da  un  naufragio  fosse  qualche  di  superlativo 
e  miracoloso  per  un  marinaro  ;  oppure,  come  se  il  prestigio 
dell'  ammiraglio  si  mantenesse  a  più  grande  altezza,  quando 
in  vece  di  raccontare  che  esso  era  venuto  di  sua  libera 
volontà  in  Portogallo,  al  pari  di  qualunque  altro  mortale, 
si  desse  in  vece  ad  intendere  che  ci  fu  balestrato  dalla 
sorte,  e  propriamente  quando  navigava,  non  già  sopra  navi 
mercantili  italiane,  ma  con  un  corsaro,  capite  bene!  con 
un  corsaro!  Eppure,  si,  signore!  ci  fu  più  d'uno  che  seria- 
mente spacciò  avere  D.  Fernando  fabbricato  a  tal  fine  la 
avventura  di  cui  parliamo!  E  tutto  dire! 

Vero  è  che  l'avere  D.  Fernando  confuso,  per  fiacca 
reminiscenza  di  notizie  raccolte  in  età  giovanissima,  le 
navi  veneziane  colle  navi  genovesi  (che  pochi  anni  prima 


vari  punti  si  ingannava  l'autore  delle  Historie)  dit  que  ce  fut  à  Lis- 
bonne,  etforcément,  apres  1485  — dacché  Colombo —  combattait  à  celie 
epoque,  a  ce  que  baconte  son  fils  et  historiogkaphe,  sur  le  navire 
DE  Colombo  junior,  dans  le  golfe  de  Guascogne».  !  !  ! 

Capite,  eh!  nel  golfo  di  Guascogna!  Naturalmente,  pel  famoso 
geografo  delle  isole  Gorgone,  deve  essere  una  sola  e  stessa  cosa 
Golfo  di  Guascogna  e  Capo  di  S.  Vincenzo  ! 

Chieggo  perdono  al  lettore  se  vado  ad  intromettere  nel  nostro 
discorso  il  nome  del  critico  americano,  del  quale  m'ero  proposto  di 
non  occuparmi  punto.  Ma  una  recente  sua  provocazione  (di  che 
toccheremo  nel  n.°  3),  beffarda  mi  obliga,  mio  malgrado,  a  trarlo 
in  campo,  e  a  tenere  seco  lui  un  contegno,  che  non  ho  mai  tenuto 
con  nessun  altro  autore  da  cui  dissento  :  come  ne  sono  documento 
palpabile  i  non  pochi  miei  lavori  di  controversia  colombina. 

Nessuno  più  di  me  tiene  conto  delle  critiche,  quando  sono  fatto 
con  tei-mini  urbani  :  e  le  desidero  anzi,  perchè  sono  il  mezzo  di 
istruirsi  rapidamente  e  di  disfare  errori  o  cementare  verità.  E  se  io 
accetti  con  riconoscenza  e  con  piacere  il  concorso  di  chi  mi  illumina, 
questo  mio  lavoro  lo  mostra  già.  Però  col  villano  che  morde,  col 
malevolo  che  schernisce,  non  posso  né  voglio  essere  delicato  ;  tanto 
meno  poi  verso  chi  meno  di  tutti  ha  il  diritto  di  alzare  la  testa  ;  e 
più  di  tutti  ha  il  dovere  di  essere  educato. 


e^nei  medesimi  paraggi  aveano  sofferto  un  disastro  per 
opera  d'un  corsaro  Colombo),  potea  dare  qualche  appiglio 
apparente  alla  critica;  ma  l'illusione  si  sarebbe  dissipata, 
se  si  fossero  tratte  le  conseguenze  derivate  dalle  seguenti 
osservazioni:  1°,  che  se  D.  Fernando  avesse  copiato  il  rac- 
conto da  SabelUco,  lo  avrebbe  certamente  citato;  come  lo 
citò  a  proposito  dell'  ambasciatore  Donato.  Ora  la  notizia 
di  questa  ambasciata  m  legge  esattamente  nell'  opera  indi- 
cata da  D.  Fernando,  cioè  nella  Enneade  Decima  (non 
Deca)  del  Libro  Vili  delle  Enneades;  laddove  la  narra- 
zione della  battaglia  navale  al  capo  S.  Vincenzo  si  trova 
in  un'  altra  opera  di  Sabellico,  non  mai  menzionata  da 
D.  Fernando,  cioè  nel  Libro  Terzo,  Quarta  Deca  della 
Historia  Vinitìana^ :  2°,  che  tra  il  racconto  di  Sabellico 
e  quello  di  D.  Fernando  c'erano  differenze  così  capitali, 


'  Lo  aveano  notato  già  gli  storici  Colombini. 

Il  sig.  Harrisse  ripetè  l'avvertenza;  ma  anche  qui  vi  si  distinse, 
citando  a  rovescio  per  ben  due  volte,  e  non  indovinando  mai  :  prova 
che  non  vide  punto  l'opera  che  citava.  Cosi  nell'  Ensayo  critico  scri- 
veva: «KN  EL  LIBRO  VI  DE  LA  DECADA  TERCEBA  dc  Rcrum  Vcnetìarum  ab 
urbe  condita  es  donde  se  encuentra  aquel  rklato  (cioè  della  batta- 
glia)». (Ivi,  pag.  64,  nota  86.) 

Nel  Fernand  Colomb  la  citazione  é  diversa.  «C'est  dans  le  livre 
IV  de  la  troisième  dècade  de  Rerum  Venetiarum  (osservisi  la  ripe- 
tizione del  Venetiarum  in  vece  di  Venetarum)  ab  urbe  condita,  que  se 
trouve  le  récit  du  combat  naval  {Ivi,  pag.  85.) 

Spropositi  sopra  spropositi  !  Il  racconto  di  Sabellico  non  si  incon- 
tra né  nel  Libro  iv,  né  nel  Libro  vi  della  Terza  Decada:  ma  si  trova 
per  contrario  nel  Libro  Terzo  della  Quarta  Deca. 

E  Sabellico  non  passò  oltre  del  Libro  Terzo  della  Quarta  Deca, 
come  sa  chiunque  legge,  e  come  posso  assicurare  io  che  ho  sul 
tavolo  l'opera  di  Sabellico  Dell'  Hiat.  Vinitiana,  Libri  xzxiii,  con  la 
giunta  degli  Epitomi,  ecc.,  Vinegia  mdlviii. 

Sicché  Harrisse  citò  due  volte  a  rovescio  e  senza  accertare  mai  ! 

E  nondimeno  vedremo  che  egli  si  inculca  quale  critico  che  la  sa 
lunga,  va  pel  sottile,  e  bebé  do  fino,  conie  metaforicamente  si  dice 
qui  in  Portogallo  di  coloro  che  mettono  scraima  di  dottoroni,  mentre 
pigliano  granchi  madornali. 
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da  non  permettere  di  supporre  che  il  dignitoso  figlio  dell' 
ammiraglio  inventasse  di  pianta;  e  in  luogo  di  essere  un 
uomo  serio  e  coscienzioso,  fosse  un  perfetto  gabbamondo. 
Ben  bastava  che  gli  fosse  fatto  l'addebito,  quanto  a  me 
ingiusto,  di  pretendere  di  assegnare  al  proprio  genitore 
un  origine  illustre  e  patrizia*;  senza  apporgli  l'invenzione 


1  II  giurisconsulto  Savonese  Giulio  Salineri,  che  fu  tra  i  primi  a 
canzonare  Fernando  Colombo  pel  supposto  suo  anacronismo  circa  il 
conflitto  navale  (V.  Adnot.  ad  Còrn.  Tacitum,  pag.  333-335,  Genuse 
MDcii,  apud  Josephum  Pavonem)  a  cui  egli  assegna  il  1486  !  (se  ben 
rammento,  avendolo  letto  molti  anni  fa  in  Genova);  non  é  meno 
caustico,  nel  redarguirne  la  vanità,  per  avere  preteso  dare  a  suo 
padre  una  origine  tutt'  altro  che  umile. 

Dio  mio  !  che  orrore,  codesto  !  E  cresce  poi  l'orrore,  se  tal  vanità 
la  consideriamo  dal  punto  di  vista  dei  moderni,  tutti  di  spiriti 
democratici  in  apparenza,  ma  talmente  gonfi  di  fumi  aristocratici 
da  scoppiarne,  come  la  rana  della  favola. 

Ed  è  vero  :  D.  Fernando  credeva  clie  suo  padre  non  fosse  di 
condizione  plebea.  Ma  è  verissimo  altresì  che  confessava  lealmente 
di  non  avere  alcun  documento  a  provarlo  :  onde  tanto  valeva  la  sua 
affermazione,  quanto  la  negativa  altrui  (V.  Historie,  cap.  ii).  Che 
volete  di  meglio  ?  Era  la  più  innocente  delle  supposizioni,  la  quale, 
ad  ogni  buon  fine,  confessò  che  non  aumentava  d'una  linea  la  gloria 
del  suo  genitore.  E  parlar  chiaro,  mi  pare. 

Tanto  poi  gli  ripugnava  di  ammettere  che  operai  dovettero  essere 
i  genitori  di  suo  padre,  che  si  accontentava  che  si  fosse  detto  che 
essi  erano  poverissimi  :  fatto  che  non  confesserebbe  adesso  l'ultimo 
degli  amanuensi.  Ora  chi  è  poverissimo,  bisogna  ben  che  lavori, 
discenda  egli  dai  lombi  di  Augusto,  o  di  Carlo  Magno  •,  a  meno  che 
non  gli  cada  in  casa  la  manna,  corno  agli  ebrei  nel  deserto.  Affé!  che 
era  grande  la  prosopopea  aristocratica  in  D.  Fernando  !  Ahimè  ! 
Lasciatemi  ridere. 

Se  però  negò  che  Cristofoi-o  fosse  artigiano,  lo  negò,  argomen- 
tando esclusivamente  dalle  frasi  applicate  a  suo  padre  dal  Giusti- 
niani: ecco  tutto.  I  documenti  posteriormente  scoperti  in  Genova  e 
Savona  (e  non  da  Harrisse  i  più  momentosi)  provarono  che  Gallo, 
Seuarega  e  Giustiniani  aveano  colpito  nel  vero,  asserendo  che  il 
loro  compaesano  Cristoforo  era  di  umile  condizione,  e  aveano  i  suoi 
genitori  esercitato  l'arte  del  lanaiuolo?  Non  per  questo  ne  scapita 
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completa  d'un  fatto,  volgare  bensì,  cioè  d'un  qui  prò  quo, 
comme  si  suol  dire,  ina  che  si  gonfiò  tanto  da  convertire 
D.  Fernando  in  un  falsario  palese  e  convinto. 

Partendo  pertanto  da  questo  principio  di  ragionevole 
equità,  e  tenendo  ben  presenti  le  accennate  osservazioni, 
la  critica  avrebbe  dovuto  investigare  se  per  caso  fosse 
mai,  in  una  epoca  tra  il  1470  e  il  1480,  accaduta  nelle 


la  lealtà  e  buona  fede  di  D.  Fernando.  E  tanto  meglio  poi  per  l'am- 
miraglio che  dal  basso  sali  tanto  alto. 

Non  sembra  tuttavia  che  il  critico  americano  sia  della  stessa 
opinione,  al  vedere  quante  e  quante  volte  egli  mette  in  scena  la  con- 
dizione popolare  di  Colombo  ;  e  gli  sia  caro  quel — vilibus  ortus  paren- 
tibus — .  E  il  più  buffo  si  è  che  egli  ci  si  vuole  modestamente  inculcare 
quale  l'iniziatore  e  l'assertore  dell'  umile  genealogia  Colombina; 
mentre  è  cosa  che  sa  di  rancido  da  qualche  secolo. 

Ed  è  per  questo  che  il  critico  si  diffonde  sulla  bassa  condizione 
di  Colombo  1.°,  in  Fernand  Colomb,  %  xiv,  pag.  101  e  seg.  ;  2.°,  ci  torna 
in  Sejus,  Origine,  ecc.,  cit.,  pag.  332-335;  3.°,  ci  ripicchia  in  Christ. 
Colomb,  sa  vie,  etc,  voi.  i,  pag.  7,  8,  24,  29,  31,  32, 160-16Ì,  166-222, 
e  voi.  II,  pag.  181  e  seg.,  pag.  226  ;  4.°,  ci  insiste  in  Christ.  Colomb 
et  Savone,  §  iv,  pag.  40-55  ;  5.**,  ci  martella  in  Quatrieme  Centen., 
pag.  13,  15,  30-32,  Génes  1889;  6.°,  vi  si  intrattiene  in  Crist.  Colombo 
e  il  Banco  di  S.  Giorgio,  pag.  123,  127-140,  Genova  1890;  7,",  e  vi 
sbizzarisce  finalmente  in  Christ.  Colomb  devant  l'hist.,  pag.  30  e  34. 

Tanta}  molis  erat...   sfondare  una  porta  aperta  e  spalancata! 

E  intanto  si  aumenta  la  mole  degli  opuscoli  e  dei  volumi  Harris- 
siani. 

Ed  è  per  questo  che  la  biografia  di  D.  Fernando  Colombo  stam- 
pata da  Harrisse  nel  Fernand  Colomb  da  pag.  4-31,  l'abbiamo  ripe- 
tuta nel  voi.  II  del  Christ.  Colomb  da  pag.  357-383,  e  poi  ricantata  nel 
voi.  Excerpta  Colombiniana,  Bibliogr.  ecc.,  Paris  1887,  da  pag.  1-30. 

Lo  stesso  accade  per  la  memoranda  bubbola  spacciata  dal  critico 
su  Renato  di  Provenza,  bubbola  che  uscita  fuori,  come  una  gran 
scoperta  storica,  nella  Hist.  de  Christ.  Colomb  atlrib.,  ecc.,  §  xii,  pag- 
49,  52-54,  ci  venne  riprosentata  nella  Authenticité  des  «Historie» 
(V.  Bulletin  de  la  Soc.  de  Géogr.  de  Paris,  voi.  v,  serie  vi)  ;  poi  nel 
Christ.  Colomb,  voi.  i,  da  pag.  254-258.  E  chi  sa  quante  altre  volte 
il  critico  ce  ne  avrebbe  fatto  regalo,  se  io,  con  documenti  alla  mano, 
non  avessi  fatto  ammutolire  il  loquace,  che  nel  Sejus  dovette  a  forza 
confessare  di  avere  preso  un  granchio  a  secco. 
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acque  del  medesimo  capo  di  S.  Vincenzo  qualche  altra  bat- 
taglia navale,  dove  figurasse  un  corsaro  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Colombo.  E  studiando  e  rivangando  negli  archivi 
e  nelle  vecchie  storie,  si  sarebbe  trovato  che,  salvo  l'equi- 
voco delle  navi  veneziane  in  luogo  delle  genovesi,  era 
avvenuta  una  battaglia  navale  presso  il  capo  S.  Vincenzo 
nelle  circostanze  speciaUssime  descritte  da  D.  Fernando. 

Ebbene,  disgraziatamente  non  si  fece  cotesto  studio  che 
si  imponeva  da  se  agli  storici  Colombini,  e  particolarmente 
ai  difensori  delle  Historie  di  D.  Fernando.  E  ora  non 
mi  dò  pace  come  io  abbia  altresì  omesso  cotesta  investi- 
gazione; benché  avessi  già  letto  in  Ruy  de  Pina,  scrittore 
coetaneo,  la  narrazione  del  tal  conflitto  navale.  Ma  non  ci 
badai  allora,  perchè  non  mi  era  conta  la  identità  del  Cidlam, 
nominato  da  Ruy  de  Pina,  col  corsaro  Colombo  menzionato 
da  D.  Fernando;  ed  ero  poi  convinto  che  nel  1476  il  futuro 
ammiragUo  delle  Indie  era  da  un  pezzo  domiciliato  in  Por- 
togallo. D'altra  parte  la  mia  lontananza  dall'  Itaha  mi 
impediva  di  fare  le  ricerche  che  all'  uopo  sarebbero  state 
necessarie,  e  che  forse  il  consiglio  di  qualche  studioso  mi 
avrebbe  indotto  a  fare  in  archivio. 

Sicché  la  gloria  di  avere  messo  in  tutta  la  sua  luce  il 
racconto  delle  Historie,  e  risoluto  il  problema  definitiva- 
mente (secondo  me),  appartiene  di  pien  diritto  al  summen- 
zionato sig.  Alberto  Salvagnini,  il  quale,  benissimo  avvi- 
sato, procedette  ad  indagini  accurate  in  vari  archivi,  par- 
ticolarmente nei  genovesi  e  lombardi,  dove  raccolse  una 
messe  abbondante  di  notizie  curiose  e  importanti  in  con- 
ferma del  suo  assunto. 

Dissi  testé  esservi  differenze  capitali  tra  il  racconto  di 
Sabellico  e  quello  delle  Historie.  Ed  in  prova,  eccone 
i  testi  che  produsse  il  sig.  Salvagnini,  e  che  io  copio  dagli 
esemplari  relativi  che  ho  sott'  occhio,  mentre  scrivo. 
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TESTO  DI  SABELLICO 


TESTO  DI  D.  FERNANDO 


Quattro  galee,  delle  quai 
Bartolomeo  Minio  era  Capi- 
tiino.  Queste  navicando  per 
l'Iberico  mare,  Colombo  il 
più  giovane  .  .  .  fecesi  in- 
contro a  Vinitiani  di  notte 
appresso  il  Sacro  Promon- 
torio, "chiamasi  bora  capo  di 
S.  Vincenzo,  con  sette  navi 
gueruite  da  combattere.  Egli 
quantunque  nel  primo  incon- 
tro avea  seco  disposto  d'op- 
primere le  navi  Vinitiane, 
si  l'i  tenne  però  di  cobattere 
sin'  al  giorno,  tuttavia  per 
esser  alla  battaglia  più  ac- 
concio, cosi  le  seguia  che 
le  prode  del  corsale  tocca- 
vano le  poppe  de'  Vinitiani. 
Venuto  il  giorno,  inconta- 
nente i  Barbari  diedero 
l'assalto.  Sostennero  i  Vi- 
nitiani allhora  l'empito  del 
nimico  per  numero  de  navi, 
e  de  combattenti  superiore, 
e  durò  il  conflitto  atroce  per 
molte  bore.  Kare  fiate  fu 
combattuto  contro  simili  ni- 
mici  con  tanta  uccisione, 
perchè  a  pena  si  costuma 
d'attacarsi  contro  di  loro, 
se  non  per  occasione.  Affer- 
mano alcuni,  che  vi  furono 
presenti,  esser  morti  delle 
ciurme   Vinitiane,    da    tré- 


Mentre  in  compagnia  del 
detto  Colombo  giovane  l'am- 
miraglio navigava  .  .  .  ay-, 
venne  che  intendendo  che 
le  dette  quattro  galee  Vini- 
tiane tornavano  di  Fiandra 
andarono  a  cercarle,  e  le 
trovarono  tra  Lisbona  e  il 
capo  S.  Vincenzo  .  . .  dove 
venuti  alle  mani  combatte- 
rono fieramente,  e  si  accos- 
tarono in  modo  che  si  af- 
ferrarono insieme  con  tanto 
odio  e  coraggio  che  d^un 
vascello  neW  altro  monta- 
vano uccidendosi  e  perco- 
tendosi  senza  alcuna  pietà, 
così  con  arme  da  mano, 
come  con  pignatte  e  altri 
ingegni  di  fuoco,  in  guisa 
tale,  che  essendosi  cobat- 
tuto  dalla  mattina  fino  all' 
bora  di  vespro,  ed  essendo 
hoggimai  molta  gente  d'am- 
be le  parti  morta  e  ferita, 
si  attaccò  il  fuoco  fra  la  nave 
dell'  ammiraglio  e  una  galea 
grossa  Vinitiana,  le  quali^ 
perch'  erano  attacate  insieme 
con  ganzi  e  catene  di  ferro.  .  . 
non  potè  esser  rimediato  all' 
una  ne  all'  altra^  per  la  mis- 
chia che  tra  loro  era,  e  per 
lo  spavento  del  fuoco,  che 
già  in  poco  spatio  era  cres- 
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cento  uomini .  .  .  Era  durata 
la  zuffa  dal  fare  del  giorno 
sin'  ad  hore  venti  . .  .  Era 
già  la  nave  Delfina  in  po- 
tere de'  nimici,  quando  l'al- 
tre ad  una  ad  una  si  rè- 
derono  ...  I  corpi  morti 
furono  gittati  in  mare,  e  i 
feriti  posti  nel  lido.  Quei 
che  rimesero  vivi  seguirono 
con  le  navi  il  vittorioso  sin 
a  Lisbona,  ed  ivi  furono 
tutti  licenziati*. 


ciuto  tanto,  che  il  rimedio 
fu  che  saltassero  fuori  all' 
acqua  quelli  che  più  pote- 
vano per  pili  tosto  così  mo- 
rire, sopportare  il  tormento 
del  fuoco.  Ma  essendo  l'am- 
miraglio grandissimo  nota- 
tore,  ecc^, . . 


Eccovi  pertanto  due  racconti  di  battaglie  navali  date 
presso  il  capo  S.  Vincenzo,  nelle  quali  figura  un  corsaro 
appellato  Colombo;  ma  racconti  perfettamente  diversi  in 
principalissime  circostanze. 

Nella  esposizione  Sabellica  non  c'è  indizio  alcuno  che 
le  navi  dei  combattenti  si  afferrassero  reciprocamente  con 
ganci  e  catene  di  ferro;  non  di  incendio  che  si  communicasse 
alle  navi;  non  di  navi  perdute  da  ambe  le  parti;  non  di 
uomini  che  per  salvarsi  dalle  fiamme  si  precipitassero  in 
mare.  E  consta  in  vece  che  i  vincitori  condussero  a  Lis- 
bona le  navi  catturate'. 


1  V.  Ddr  Hist.  Vinitiana,  Libri  xxxiii,  ecc.,  Lib.  .9.°,  Quarta  Deca 
fogl.  463  verso  e  fogl.  464,  Vinegia  1558. 

2  V.  Historie,  cap.  v,  pag.  19  e  20,  Venctia  1676. 

3  Tu  questa  battaglia  del  1485  stava  a  bordo  del  corsaro  Coulon 
un  importante  personaggio,  detto  Griego,  intorno  al  quale  discorre 
il  sig.  Salvaguini  nel  suo  citato  lavoro. 

Di  questo  Griego  non  fa  menzione  il  contemporaneo  Ruy  de  Pina, 
raccontando  tale  battaglia  (v.  Chronica  d'elliei  D.  Joào  II,  cap.  xxi, 
pag.  67,  in  Ineditos  de  Hist.  Portug.,  voi.  ii,  Lisboa  1792);  come  ne 
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Per  conseguenza,  non  è  questa  la  mischia  navale  nella 
quale  si  trovò  Cristoforo  Colombo;  secondo  informava  ed 
asseriva  D.  Fernando. 

Non  si  sarebbe  mica  per  avventura  effettuata  nei  mede- 
simi paraggi  del  capo  S.Vincenzo,  e  in  tempi  poco  lontani, 
qualche  altra  battaglia  navale,  nella  quale  da  un  lato  fosse 
intervenuto  similmente  un  corsaro  detto  Colombo,  e  dall' 
altro  una  flottiglia  di  navi  italiane;  battaglia  alla  quale 
convenissero  i  predicati  e  le  circostanze,  come  venne  rac- 
contato da  D.  Fernando?  Ecco  il  punto. 

Fino  dal  1875  l'infaticabile  e  dottissimo  mio  concittadino 
ed  amico  sig.  Cornelio  Desimoni  avvertiva  di  avere  veduto 
in  archivio  «un  avviso  del  1476  da  Valenza,  che  Colombo 
colla  sua  squadra  attaccò  le  navi  genovesi  che  navigavano 
nel  ponente  ;  donde  nel  conflitto  bruciarono^  con  una  di  Bor- 
gogna, la  nave  di  Spinola  e  la  galeazza  Squarciafico;  nel 


tace  altresì  Garcia  de  Resende  che  si  contentò  di  copiare  servil- 
mente il  dettato  del  Pina  (V.  Chron.  dos  valerosos  e  insignes  feitos 
d'ElRey  D.  Joào  ir^  cap.  lix,  pag.  91  e  92.  Coimbra  1798). 

Ma  lo  trovai  menzionato  in  un  ms.  della  Bibl.  Nacional  di  questa 
città,  dal  quale  riproduco  il  brano  relativo  ;  anche  perchè  contiene 
alcuni  nuovi  particolari:  «No  mesmo  mes  (settembre)  e  era  (1485) 
chegou'  a  Cascaes  o  bisalmirante  de  Franca  e  micer  Jorge  Grego  e 
Crocalegus(f),  e  outros  capitaes  coni  suas  vellas  de  armada,  e  trou- 
xeram  quatro  galea^as  venezianas  tomadas,  e  o  capitào  e  patram 
dcllas  fallaraui  a  elRey  em  conselho,  onde  elRey  estava  assentado 
na  sua  cadeira  em  hum  banco  d'estado  sem  docel  p.  que  o  tempo 
nao  padeceu  fazerse  tanto  por  recebimento,  e  o  capitào  assentado 
em  hùm  banco  cuberto  com  huu  bancal  de  fronte  d'elRey,  aredado 
espa^o  de  dous  pa^os,  e  as  pessoas  e  snres  do  Conselho  que  hi  estavào 
em  pee. . .  Foi  acordado  por  elRey  e  seu  conselho  que  os  francezes 
nam  vendessem  a  roupa  dos  venezianos  em  Lisboa.  . .  ElRey  vostiu 
de  seu  Guarda  roupa  ho  capitào,  e  patròes  de  roupa  de  seda,  e 
mandou-os  beni  agasalhar,  ecc.»  E  fra  i  doni  inviati  al  Re  dalla  repu- 
blica  di  Venezia  in  ringraziamento  per  la  gentile  ospitalità  e  la 
protezione  accordata,  indica  un  presente  di  «panno  de  brocado  raso 
fino,  segundo  o  costume  de  Levante». 
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mentre  che  poterono  ricoverarsi,  salve  a  Cadice,  le  navi 
di  Gioffredo  Spinola  e  di  Gio  Antonio  di  Negro*». 

Questa  informazione  era  preziosissima,  perchè  dava  il 
bandolo  per  istituire  ricerche  negli  archivi  genovesi,  le 
quali  avrebbero  avuto  per  risultato  di  constatare  l'identità 
della  battaglia  navale,  a  cui  si  riferiva  l'avviso  giunto  da 
Valenza,  colla  battaglia  analoga  raccontata  da  D.  Fer- 
nando. L'investigazione  che  si  intralasciò  allora  di  fare, 
fu  teste  con  saggio  consiglio  intrapresa,  come  dissi,  dal 
Salvagnini,  il  quale  trovò,  ripeto,  e  publicò  tale  e  tanta 
copia  di  documenti  inediti  e  autentici,  da  essere  il  più  ricco 
e  splendido  commentario  della  veracità  di  D.  Fernando 
nella  esposizione  sostanziale  del  fatto  navale. 

Lo  scontro  avea  avuto  luogo  nell'  agosto  del  1476, 
presso  al  capo  S.  Vincenzo,  essendo  l'assalitore  un  cor- 
saro Colombo:  varie  navi  si  incendiarono,  essendo  incate- 
nate le  une  colle  altre;  e  le  navi  della  parte  contraria 
erano  non  veneziane  (come  per  equivoco  credette  D.  Fer- 
nando) ma  genovesi,  a  bordo  delle  quali  stava  naturalmente 
Cristoforo:  unica  differenza  che  si  nota  nel  racconto  di 
costui  che  scriveva  di  memoria. 

Ai  documenti  italiani  fa  ottimo  riscontro,  affermai,  il 
testimonio  dello  scrittore  portoghese  coetaneo  Ruy  de 
Pina 2.  Parlando  egli  dell'  andata  di  D.  Alfonso  V  in  Fran- 
cia, scriveva:  «  Ajuntaram  todos  a  Lixboa,  onde  xvi  navios 
pera  a  embarca9am  d'ElRey  foram  logo  prestes,  dos  quaes 
se  aparelhou  huma  hurca  pera  sua  pessoa,  em  que  em- 
barcou  no  mes  d'agosto  com  dous  mil  e  duzentos  homens, 
em  que  hiam  quatrocentas  e  oitenta  pessoas  a  que  em  terra 
eram  ordenadas  encavalgaduras,  aallém  d'outra  jente  de 
pee,   e   com  vento  de  viagem  arribou  em  Lagos,   onde 


^  V.  Giorn.  Ligust.,  anno  ii,  pag.  166,  Genova  1875. 

Il  Desimoiii  citava  uim  Lettera  del  governatore  ducale  Pallavicino 
a  Matteo  d'Oria  in  datq.  17  settembre  1416. 

2  V.  Cìiro^i.  do  shr..  D.  Afonso  V,  pag.  567  e  568,  in  Ineditos  de 
Hist.  Fort.,  cit.,  voi.  i,  Lisboa  1790. 
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CULLAM   FAMOSO    COSSARIO   FRANCÉS   certefycado  jà  das 

:  amisades  e  lian9as  destes  Reinos  com  Franga,  andando 

poderoso  no  mar,  veo  ally  fazer  reverenqa  a  elrey, 

.       QUE    0    RECEBEU    com    GRANDE   HOXRRA   E   MUY    GRACIOSA- 

i:    MENTE*,  e  aallém  do  assinado  servigo  que  o  dito  CuUam 


1  Auche  il  cronista  Christovam  Rodrigues  Acenheiro  informa  che 
rincontro  di  D.  Atfonso  V  col  corsaro  Coulon  ebbe  luogo  in  Lagos: 
«elRey  Dom  Affonso  partiu  para  Fransa  o  anno  de  Christo  mil  qua- 
tro  centos  setenta  e  seis.  E  Culam  cosarlo  veto  para  elle  a  Lagos, 
V.  Coroniqua  dos  Beis  de  Portugal,  pag.  274,  in  Inedilos,  cit.,  voi.  v, 
Lisboa  1824. 

Sicché,  secondo  questi  due  scrittori,  e  particolarmente  Ruy  de 
Pina,  autorevolissimo,  è  inesatto  che  D.  Alfonso  prendesse  imbarco 
sulle  navi  di  Coulon  in  Lisbona,  o  Belem,  che  è  tutt'  uno.  E  lo 
mostra  la  hurca  disposta^^era  suapessoa,  nonché  l'apparrecchio  delle 
.  quindici  navi  che  doveano  fonnare  il  convoglio  i'eale.  La  flotta  del 
Re  s'incontrò  con  quella  di  Coulon  in  Lagos  ;  e  nulla  più. 

Forse  da  Mariana  venne  negli  storici  successivi  l'errore  di 
credere  che  D.  Alfonso  si  imbarcasse  sulle  navi  di  Coulon.  Egli 
infatti  diceva:  «Colora,  general  que  era  de  una  armada  francesa. . . 
era  passado  a  Portugal  con  intento  de  llevar  en  aquella  flota  al  Rcy 
:  de  Portugal. . .  En  Lisboa,  donde  estava,  se  aprcstaba  todo  loncce- 
gario  para  aquel  viaje.  Quando  tudo  estuvo  a  punto,  se  embarcó». 
V.  Hist.  Gener.  de  Espana,  ecc.,  lib.  xxiv,  cap.  xii,  pag.  345,  Madrid. 

La  stessa  cosa  affermò  Barante  nella  sua  Storia  dei  Duchi  di 
'.  Borgogna  ;  ma  fu  corretto  dal  visconte  di  Santarem.  V.  Quadro  ele- 
mentar  das  relacves  politicas  e  diplomaticas  de  Portugal,  voi.  iii, 
.pag.  130,  Paris  1843. 

E  veramente,  se  il  corsaro  Coulon  avesse  avuto  al  suo  bordo  il 
'  Re  di  Portogallo,  è  ovvio  che  esso  non  avrebbe  ardito  di  metterne 
a  repentaglio  la  vita,  dando  una  formale  battaglia  alle  navi  geno- 
vesi incontrate  in  quel  mare  ;  nò  D.  Alfonso  V  glielo  avrebbe  per- 
messo. E  che  la  battaglia  accadesse  poco  tempo  dopo  l'abbocca- 
mento di  Coulon  col  Re,  si  arguisce  da  ciò  ;  che  tanto  la  partenza  di 
D.  Alfonso  per  Francia,  come  l'assalto  dato  da  Coulon  alla  flottiglia 
genpvese,  ebbero  luogo  nell'  agosto  del  1476  :  onde  è  esclusa  l'ipo- 
tesi che  il  corsaro,  dopo  sbarcato  il  Re  a  Collioure,  tornasse  nelle . 
acque  del  Portogallo  ;  e  allora  desse  la  battaglia,  la  quale  in  tal 
caso  avrebbe  avuto  luogo  in  fine  di  settembre.  Sottopongo  questa 
mia  leggiera  osservazione  al  ci'iterio  dell'  egregio  sig.  Alberto 
Salvagnmi. 
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Ihe  tynha  jà  feito,  em  ser  em  sua  ajuda  no  descarco  de 
Cepta  .  .  .  ajnda  ficou  de  concerto  andar  d'armonia  em 
seu  favor  contra  Castella  . .  .  Os  quaes  todos  logo  de  hy 
a  poucos  dias,  sendo  elrey  bom  afonso  em  FRANgA,  ao 
Cubo  de  Sam  Vicente  afferraram  quatro  carracas  de  Ge- 
nova^ e  sendo  jet  per  forca  entrados  em  huma,  se  accendeo 
fogo  em  hum  barrii  de  jpolvora,  em  que  deu  huum  tiro  de 
fogo,  de  que  todas  as  naaos  e  carracas,  QUE  eram  ENCA- 
DEADAS,  arderam  com  mortes  de  muyta  jente,  em  que  dito 
Fedro  de  Thaide  tambem  morreu»  *. 

A  questo  conflitto  si  trovò  presente  Cristoforo  Colombo, 
secondo  che  racconta  D.  Fernando;  e  fu,  quando  si  svi- 
luppò nella  flotta  l'incendio,  che  il  genovese  si  salvò  a  nuoto 
sulle  spiaggie  del  Portogallo. 

Eccovi  che  questo  fatto,  presentato  dagh  arcigni  Aris- 
tarchi come  una  bubbola  inventata  da  D,  Fernando,  ha  il 
suo  verdetto  nella  storia  documentata  ;  e  che  la  salvazione 
cercata  dal  marinaro  genovese  Cristoforo  Colombo,  get- 
tandosi all'  acqua  nel  rapido  propagarsi  dell'  orribile  in- 
cendio delle  navi,  diventa  la  azione  la  più  naturale  di 
questo  mondo^. 


^  Il  Garibay  conta  il  fatto  in  poche  parole  :  «El  eorsario  Colo- 
ra... passando  para  las  marinas  de  Portugal,  liuvo  una  batalla 
naval,  con  ciertas  carracas  de  Genova,  de  las  quales  quemando  dos, 
y  los  genoveses  a  él  cinco,  fue  con  las  quatro  restantes  à  la  ciudad 
de  Lisboa».  V.  Compend.  Histor.,  ecc.,  voi.  ir,  libro  xviii,  cap.  ix, 
pag.  601,  Barcelona  1628.  Ma  non  se  ne  può  arguire  la  data,  essen- 
dovi il  racconto  confuso.  Dal  brano  dello  storico  Alfonso  Talentino 
addotto  dal  sig.  Salvagnini  (ivi,  pag.  152),  risulta  che  la  zuffa  si 
verificò  negli  idi  di  agosto  1476. 

2  E  a  questo  suo  arrivo  fortunoso  e  provvidenziale  alluse  chiara- 
mente lo  stesso  Colombo,  quando  scriveva  Kdije  milagrosamente, 
porque  fui  à  aportar  à  Portugal,  ecc.  »  V.  in  Las  Casas,  Hist.  de  las 
Ind.,  lib.  II,  cap.  xxxvii,  pag.  187,  voi.  in.  La  frase /?/«  à  aportar, 
indica  da  sé  un  arrivo  forzato,  imprevisto;  frase  sinonima  della 
frase  fui  arribar. 
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Conseguenza  di  tutto  ciò  è  quindi,  come  ognun  vede, 
la  fissazione  dell'  arrivo  dello  stabilimento  del  futuro  am- 
miraglio in  Portogallo  nell'  agosto  del  1476. 

Fermato  questo  punto,  si  viene  a  spiegare  benissimo, 
e  senza  stiracchiature,  la  sua  presenza  in  Savona  nel  1473; 
come  pure  la  ospitalità  che  nel  1474  un  Angelo  Banca  gli 
dava  neir  isola  di  Scio,  secondo  che  io  avevo  raccolto  * 
da  una  notizia  fornita  da  C.  Hopf  nella  sua  Storia  dei 
Giustiniani  in  Scio.  E  finalmente  si  comprende  il  perchè, 
quanto  noi  sappiamo  di  Cristoforo  Colombo  relativamente 
alla  sua  residenza  in  Portogallo  sia  tutto  posteriore  al  1476. 

Pure  Colombo,  diràssi,  asserì  di  avere  faticato  indarno 
quattordici  anni  coi  Re  di  Portogallo  per  renderli  persuasi 
della  bontà  ed  eseguibilità  del  suo  disegno  di  un  viaggio 
occidentale.  Ora,  come  egli  si  ^allontanò  da  Lisbona,  non 


*  Il  sig.  Salvagnini  (V.  ivi.,  pag.  146,  nota)  dice  che  il  sig.  Cor- 
nelio Desiinoni  diede  questa  notizia  sulla  ospitalità  del  Banca,  nel 
suo  magnifico  e  dottissimo  studio  Sugli  Scopritori  Genovesi,  in  Gìorn. 
Ligustico,  fase,  viii,  anno  1874. 

Può  darsi  che  mi  sia  ingannato  ;  ma  non  mi  pare  di  avervene 
trovato  menzione.  Certo,  all'  illustre  mio  concittadino  era  notissima 
l'opera  del  tedesco  Carlo  Hopf  stampata  a  Lipsia  fino  dal  1858  ;  e 
ricordata  poscia  con  lode  dal  chiar."'"  sig.  Belgrano,  nel  fascicolo  iir, 
pag.  81,  del  medesimo  Giornale  Ligustico,  anno  1874;  ma  essa  venne 
publicata  in  italiano  per  cura  del  suo  traduttore,  il  prof.  Alessandi'o 
Wolf,  nel  detto  Giornale  Ligust.,  soltanto  nell'  anno  1881. 

E  fu  da  questa  versione  che  io  raccolsi  l'inaspettata  notizia  della 
ospitalità  del  Banca,  e  ne  infoi-mai  i  miei  lettori  nel  Cristoforo 
Colombo  e  la  sua  famiglia.,  pag.  92,  nota  2,  citando  al  mio  solito  la 
fonte. 

Mi  sono  creduto  in  dovere  di  fare  questa  piccola  avvertenza  ; 
affinchè  non  si  supponga  che  io  avessi  tolta  questa  curiosa  notizia 
sulla  presenza  di  Colombo  in  Scio  nel  1474  dal  bel  lavoro  dell'  illustre 
mio  concittadino  e  benevolo  amico,  senza  dargliene  il  merito,  o  senza 
citarlo.  Da  siffatte  vanità,  grazie  a  Dio,  mi  sento  liberissimo  :  e 
nulla  mi  è  più  grato  che  rendere  omaggio  al  merito  ed  alla  inizia- 
tiva altrui  :  tonto  più  poi  trattandosi  d'uno  scrittore  cosi  serio  e 
sicuro,  come  il  sig.  Cornelio  Desimoni,  riputandomi  onorato  tutte 
volte  che  posso  farne  menzione,  o  averlo  a  guida. 
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verso  il  iìne  del  1484,  ma  entrato  il  1485*,  per  dispetto 
originato  in  lui  dalla  spedizione  clandestina  inviata  a  cercar 
terre  nella  direzione  da  lui  indicata,  e  che,  riuscita  a  male, 
servì  di  pretesto  agli  oppositori  per  invilire  il  suo  progetto, 
cosi  ne  verrebbe  che  Colombo  si  sarebbe  fermato  appena, 
in  Portogallo  dieci  anni:  onde  il  suo  conto  di  quattordici 
anni  sarebbe  soverchiamente  esagerato. 

Ma  Colombo,  abbandonando  il  Portogallo,  doye  ne.  fi^ 
i  maggiorenti  della  Corte,  ne  tra  il  popolo  dei  navigatorì 
spirava  aria  favorevole  alle  sue  idee,  non  abbandonò  però 
la  speranza  di  finire  per  intendersi  col  Re  D.  Giovanni, 


*  In  una  postilla  scritta  di  pugno  cieli'  ammiraglio  (secondo  stima 
l'illustre  i)aleografo  sig.  Cesare  de  Lollis)  nei  margini  dclìa'Historin 
del  Papa  Pio  (Enea  Silvio  Piccolomini),  si  legge  «rcx  portugalia 
misit  in  guiuea  anno  domini,  1485,  magister  Jhoseplius  fixicus  ejus 
et  astrologus. . .  qui  renunciavit  dito  serenissimo  regi  me  presente  . 
quod. .  .  in  die  xi  mareij  inveuit  se  distare  ab  equinosciali  gradusr»^ 
ecc.  V.  in  Raccolta  Colonih.  Auiogr.  di  C.  Colombo,  Tavola  i.xvii,  nota 
860;  e  pag.  xvii,  Pref.  nota  1,  voi.  m,  parte  i,  Roma  1892.  Qualche 
mese  dopo  l'arrivo  del  fisico,  o  medico,  ebreo  Giuseppe  dal  suo 
viaggio  in  Guinea,  Colombo  si  sarà  probabilmente  fermato  in  Porto- 
gallo :  ma  entro  quest'  anno  si  tramutò  certissimamentcin  Spagna. 
Infatti  il  20  gennaio  del  1486,  egli  era  già  al  servizio  dei  Re  di 
Castiglia:  come  ci  informò  direttamente  nel  suo  diario  di  bordo 
sotto  il  14  gennaio  1493. 

Il  sig.  Kaiserling  ci  informò  testò  che  il  cognome  di  questo 
matematico  Giuseppe,  consultore  di  D.  Giovanni  II,  era  Vecinho. 
V.  Bibl.  Espaìiolaj  Portug.  Judaica,  pag.  10,  Strasbourg  1890; 
e  Christ.  Columbus  und  der  Antheil  der  Juden,  pag.  9,  Berlin  1894. 

Si  il  Giuseppe,  come  Rodrigo,  altro  medico  giudeo,  erano  membri 
della  Giunta  incaricata  da  D.  Giovanni  II  di  studiare  i  mezzi  di 
far  progredire  la  navigazione;  e  ad  essa  si  attribuisce  l'addattamento 
dell'  astrolabio  agli  usi  nautici,  insomma,  certo  il  perfezionamento 
dell'  astrolabio  nautico.  V.  Telles,  De  Rebus  Gesiis,  ecc.,  cit.,  pag.  152  ; 
Gar^ào  Stockler,  Ens.  Hist.  sabre  a  Orig.  e  Prog.  das  Mathem.  em 
Portugal,  pag.  21,  Lisboa  1819;  Ant.  Rib.  dos  Santos,  Mem.  Hist- 
sabre  alguns  Mathem.  Portug.,  cap.  iv,  in  Memar.  de  Litt.  Portug.> 
voi.  vili,  parte  i,  Lisboa  1812.  Ma  Las  Casas,  ivi.,  cap.  xxvi,  voi.  i, 
dice  che  il  Rodrigo  era  cristiano. 
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:  il  quale   avea  mente  e  ardimento  per  abbracciarne  l'im- 

",  pi-fsa  '.  Ed  una  prova  che  egli  dalla  Spagna  continuava 
il  suo  carteggio  col  Re  Lusitano,  si  è  la  lettera  affettuosa 
con  che  costui  gli  rispondeva  nel  marzo  del  1488,  solleci- 
tandolo a  recarsi  a  Lisbona,  avendo  bisogno  de'  suoi  con- 
sigli e  dell'  opera  sua  in  cosa  di  alta  importanza.  Era 
fresco  allora  il  grandioso  avvenimento  della  scoperta  del 

,  Capo  di  B.  Speranza  oltrepassato  da  Bartolomeo  Dias, 
senza  essersene  avveduto:  e  chi  sa  mai  quali  altri  prog- 

y'-'  getti  mulinasse  il  gran  Re,  pei  quali  credeva  utilissimo 
il  parere  del  marinaro  genovese! 

■  Non  consta  che  cosa  Colombo  replicasse  a  D.  Giovanni; 
nò   se   ritornasse  allora  in   Portogallo^;  ma  tutto  induce 


*  Intorno  a  questo  punto,  v.  Appendice^  n."  2. 

2  Si  crede  oggimai  che  Colombo  abbia  assistito  allo  sbarco  di 
Bartolomeo  Dias  avvenuto  nel  dicembre  del  1487.  Non  lo  contesterò, 
dal  momento  che  i  moderni  paleografi  attestano  essere  di  pugno 
dell'  ammiraglio  la  nota  relativa,  scritta  a  mano  suH'  Imago  Mundi. 
■'■'  Ma  il'  15  ottobre  1487  è  un  fatto  che  stava  tuttavia  in  Spagna,  dove 
'^.  ;  riceveva  4  mila  maravedi  per  ordine  reale  (V.  Navai-rete,  CoUccion, 
.  in  voi.  II,  n.°  II,  pag.  9). 

,'  ;  Ora  resta  difficile  a  spiegare,  come  nel  marzo  del  1488  D.  Gio- 
vanni  faccia  instanza  a  Cristoforo  Colombo,  dimorante  allora  in 
Siviglia,  perché  venga  a  Lisbona  dove  avea  bisogno  de'  suoi  con- 
sigli, mentre  ci  sarebbe  stato  poco  prima,  cioè  nel  dicembre  del  1487. 
Può  darsi  però  che  si  fosse  verificata  qualche  occasione  straordi- 
naria per  ciò. 

Nò  è  meno  difficile  a  spiegare  come  Colombo,  partitosi  nel  di- 
cembre stesso,  0  dopo  il  dicembre  del  1487  da  Lisbona,  abbia  quasi 
subito  scritto  da  Siviglia  a  D.  Giovanni,  offi'cndosi  per  ritornarvi. 

Non  sarebbe  mica  il  caso  che,  tenuto  conto  della  grande  somi- 
glianza tra  la  grafia  dell'  ammiraglio  e  quella  del  fratello  Barto- 
lomeo, lo  scritto  in  margine  dell'  Imago  Mundi  appartenesse  a 
questo  ultimo?  Si  badi  bene:  espongo  timidamente  un  dubbio. 

Ciò  però  non  esclude  punto  che  Colombo,  in  una  epoca  più  tarda, 
ponete,  nel  1489,  o  1490,  facesse  una  scappatina  in  Portogallo  \  e  ne 
ripartisse  disilluso  completamente. 

Sottometto  questa  osservazione  al  criterio  del  sig.  Cesare  de 
Lollis. 
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a  supporre  che  egli,  lungi  dal  romperLa  con  D.  Giovanni 
che  gli  si  era.  mostrato  così  amabile,  continuasse  la  corris- 
pondenza per  qualche  tempo  ancora,  nell'  intento  di  fargli 
accettare  il  suo  piano;  e  che  in  fine  la  cessasse,  visto 
che  il  Re  non  si  spiegava  chiaro  sul  tenore  dei  servigi  che 
da  lui  pretendeva;  o  non  poteva  ottenerne  tutto  quello  che 
desiderava. 

Ed  è  naturalmente  per  vederlo  renitente  a  dichiararsi 
apertamente  in  favore  del  suo  progetto,  che  Colombo,  dis- 
perato altresì  di  riuscire  in  Spagna  presso  i  Re  Cattolici, 
si  era  risoluto  di  tentare  il  terreno  in  Francia,  da  dove 
aveva  naturalmente  ricevuto  lettere  incoraggianti,  mostrate 
insieme  ad  altre,  e  fatte  leggere  alla  Regina  Isabella  dal 
dottore  de  Villalon*. 

Tenendo  pertanto  conto  del  carteggio  con  D.  Giovanni, 
carteggio  che  non  dovette,  come  dicemmo,  limitarsi  a  un 
solo  messaggio,  noi  ritroviamo  su  per  giù  i  quattordici 
anni  che  Colombo  asseriva  di  avere  spesi  inutilmente  per 
convincere  i  Re  del  Portogallo  intorno  alla  eccellenza  del 
momentoso  affare  che  proponeva. 

Ammesso  l'arrivo  di  Cristoforo  Colombo  in  Portogallo 
nel  modo  fortunoso  che  dicemmo  e  fu  descritto  da  D.  Fer- 
nando, ne  viene  che  il  fratello  Bartolomeo  vi  si  recò  dopo 
di  lui.  E  lo  aveva  già  affermato  con  tutta  ragione  D.  Fer- 
nando, negando  «che  l'ammiraglio  andò  a  Lisbona  ad  im- 
parare la  cosmografìa  da  un  suo  fratello,  che  quivi  haveva  : 
il  che  è  in  contrario:  percioche  egli  habitava  in  quella 
città  avanti»  (V.  Hist.^  cap.  ii,  pag.  9).  Laonde  è  falso 
che  Bartolomeo  che  vi  si  trovasse  qualche  tempo  prima 
(come   alcuni   asserirono).   E  forse   ciò   ebbe  luogo  dopo 


*  V.  Las  Casas, Hisf. de las Ind.,  lib. ii, cap.  xxxvii, pag.  187, aoI. ih: 
«bobe  (scrìveva  Colombo  a  D.  Fernando  Cattolico)  cartas  de  ruego 
de  tres  Prìncipes,  que  la  Reina,  que  Dios  haya,  indo  y  se  las  leyó 
el  doctor  deVillalon«;  e  lib.  i,  cap.  xxxi,  pag.  242,  voi.  i,  ivi. 

V.  anche  Hisiorie,  cap.  xii,  pag.  68. 
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il  1480;  dacché  in  quest'  anno  lo  troviamo  ancora  men- 
zionato in  un  atto  in  data  di  Savona  16  giugno. 

Ne  segue  in  secondo  luogo  che  lavorarono  di  fantasia, 
benché  con  grande  apparenza  di  verità,  tutti  coloro,  io 
compreso,  che  attribuirono  lo  stabilimento  di  Cristoforo 
Colombo  in  Portogallo  alla  influenza  poderosa  che  le  suc- 
cessive scoperte  portoghesi  esercitarono  sul  suo  spirito, 
avido  di  conoscere  da  vicino  questi  prodigi  di  navigazione, 
e  di  parteciparvi.  Certo  essi  erano  ben  degni  di  attrarre 
il  marinaro  genovese  a  Portogallo,  se  la  Provvidenza  non 
ve  lo  avesse  lanciato  per  quel  mezzo  che  ora  sappiamo. 
E  quando  vi  si  trovò,  è  impossibile  non  riconoscere  che 
se  qui  non  germinò  per  avventura  in  lui  (come  ora  mi 
pare  probabile)  l'idea  sublime  delle  scoperte  in  occidente, 
certo  vi  si  fece  gigante,  radicandosi  nell'  anima  sua  con 
tanta  forza  di  convinzione,  che  egli  non  ebbe  pace,  finche 
non  la  potè  mettere  in  esecuzione*. 

Questa  legittima  e  naturale  influenza  delle  scoperte  por- 
toghesi sulla  intelligenza  privilegiata  di  Colombo  fu  sag- 
giamente avvertita  dal  suo  primo  biografo,  il  genovese 
e  contemporaneo,  Antonio  Gallo.  Se  non  che  egli  errava, 
attribuendo  gratuitamente  l'iniziativa  del  viaggio  in  occi- 
dente al  fratello  Bartolomeo  Colombo,  il  quale,  dalle  navi- 
gazioni portoghesi  riuscite  felicemente  dalla  banda  di 
oriente,  avrebbe,  ragionandone  con  Cristoforo,  argomen- 
tato un  esito  egualmente  fortunato,  andando  occìdentem 
versus.  Oltreché  un  raziocinio  o  una  induzione  siffatta  era 
impossibile  che  non  si  presentasse  immediatamente  ad  una 
mente  sì  vasta  e  di  si  chiara  intuizione,  come  quella  di 
Cristoforo,  i  viaggi  poi  che  costui  (essendo  tuttavia  Barto- 
lomeo assente  dal  Portogallo)  fece  nelle  estreme  regioni  del 
settentrione  allora  note  ;  quelli  che  imprese  posteriormente 
in  Guinea  con  fine  manifesto  di  studio;  le  sue  gite  a  Ma- 
deira e  Porto  Santo,  dove  raccoglieva  attentamente  qualun- 


'  V.  Appendice,  n.»  3. 
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que  indizio  che  potesse  appoggiare  o  rendere  accettabile  un 
progetto  di  navigazione  occidentale;  la  tenacità  quasi  in- 
credibile con  cui  difese  arditamente,  e  per  quei  tempi  dotta- 
mente, il  suo  teorema,  mostrano  che  un  uomo  con  tanta 
pratica  di  navigazione  intelligente,  con  tanta  forza  di  con- 
vinzione nelle  sue  idee,  e  con  sì  largo  apparecchio  dì 
dottrina  per  sostenerle,  non  era  no  potea  essere  discepolo 
se  non  di  se  stesso.  Laonde  A.  Gallo  lavorava  anch'  egli  di 
fantasia  intorno  a  questo  articolo.  E  non  fa  meraviglia; 
perche  parlava  di  cose  intime  ed  intimissime,  sempre  dif- 
ficili a  conoscersi,  anche  vivendo  nello  stesso  paese  in  cui 
erano  i  fratelli  Colombo,  anche  essendo  con  essi  in  una 
certa  dimestichezza.  Ora  Gallo  non  pose  mai  piede  in  Lis- 
bona; ne  d'altra  parte  possedeva  alcun  documento,  nò  lo 
produsse,  ne  lo  accennò,  in  favore  della  sua  asserzione; 
e  finora  nulla  si  scoprì,  assolutamente  nulla  che  la  auto- 
rizzasse. Ma  in  vece  sappiamo  ufiicialmente  da  Cristoforo 
stesso  aver  lui  faticato  quattordici  anni  per  trarre  dalla 
sua  i  Re  di  Portogallo  :  e  questo  sarebbe  decisivo  per  l'ini- 
ziativa sua,  se  difettassero  altri  argomenti  a  confermarla. 
E  tale  iniziativa  sarà  infine  sempre  vero  che  ebbe  la  sua 
culla  e  il  suo  svolgimento  in  Portogallo. 

L'unico  merito  di  Bartolomeo  sì  è  quello  di  avere  com- 
preso il  vastissimo  concetto  del  fratello  maggiore,  e  coope- 
rato coi  propri  studi,  colle  proprie  osservazioni  a  dimos- 
trarne la  somma  ragionevolezza  e  scientifica  solidità.  E  tale 
concorso  entusiastico  è  largo  titolo  di  onore  per  lui. 

Ma,  mentre  Colombo  esponeva  ai  navigatori  portoghesi 
le  sue  idee  di  una  spedizione  occidentale,  confortandole 
di  tutte  quelle  prove  induttive  che  andava  raccogliendo, 
sia  dagli  autori  i  più  rispettati,  sia  da  vari  fenomeni  osser- 
vati nei  paraggi  delle  isole  di  fresco  scoperte  e  frequentate, 
sia  dai  principii  della  cosmografia,  egli  conobbe  altresì  che, 
a  vincere  meglio  l'opposizione  incontrata,  gli  occorreva 
il  sufi"ragio  di  qualche  autorità  scientifica  contemporanea 
talmente  però  rispettata,  da  infondere  in  lui  animo  a  pro- 
seguire, e  imporre  rispetto  ai  contradditori. 
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In  buon  punto  seppe  che  la  corte  avea  poco  tempo 
prima  consultato,  in  proposito  d'un  viaggio  al  Catai  per 
la  via  occidentale,  il  celeberrimo  cosmografo  e  astronomo 
Paolo  Toscanelli;  avendone  ricevuto  risposta  di  calorosa 
approvazione*.  Era  questi  esattamente  il  personaggio  che 


1  Questa  lettera  del  Toscanelli  al  canouico  Lisbonese  Fernando 
Martins  fu  copiata  dallo  stesso  Cristoforo  Colombo  in  un  foglio 
bianco  della  Historla  rerum  ubique  gestarum,  di  Enea  Silvio  Piceo- 
lomini;  e  venne  scoperta  nel  1860  dal  distinto  bibliotecario  della 
Colombina  il  sig,  D.  José  Maria  Fernandcz  de  Velasco.  Però  lo 
scopritore  non  imaginò  che  il  copista  fosse  lo  stesso  ammiraglio, 
come  lealmente  confessò. 

Nel  1871,  trovandosi  il  sig,  Harrisse  in  Siviglia,  il  sig.  Velasco 
pose  questa  copia  «  en  el  conocimiento  del  mencionado  mr.  Har- 
risse, cuando  visito  la  Colombina.  No  por  otra  causa  pudo  este 
publicar  la  copia,  impresa  y  fotografiada  en  el  libro  titulado  D.  Fer- 
nando Colon,  ecc.  »  (V.  D.  Simon  de  la  Rosa  y  Ijopez,  Bibl.  Colomb., 
Catalogo,  ecc.,  pag.  52,  voi.  i,  Scvilla  1888.) 

Vero  è  clie  in  detta  sua  publicazioue  egli  dava  assolutamente 
questa  copia  come  un  autografo  dell'  ammiraglio;  ma  la  sua  asser- 
zione non  era  confortata  da  nessun  esame  o  confronto,  o  studio 
paleografico.  Indovinò  appena.  Si  vuole  una  prova  palpabile 
come  il  critico  aveva  una  superficialissima  conoscenza  della  grafia 
dell'  ammiraglio?  Non  dobbiamo  cercarla  colla  lanterna-,  perchè 
ce  la  forni  egli  stesso. 

Nel  medesimo  suo  Ensayo  (pag.  76,  nota  110),  parlando  di  una  an- 
notazione, trovata  nei  margini  della  Imago  Mundi,  del  card.  d'Ailly, 
relativamente  all'  arrivo  di  B.  Dias  in  Lisbona  dalla  scoperta  del 
Capo  di  B.  Speranza,  affermò  risolutamente  che  siffatta  nota  era 
—  conocidamenie  de  mano  de  D.  Cristoval — .  E  nell'  anno  seguente 
lo  ripetè  nel  Fernand  Colomb  (pag.  120,  nota  1)  "elle  est  bien  de  l'ami- 
ral».  Benissimo. 

Nel  suo  Christ.  Colomb,  sa  vie,  ecc.  (voi.  ii,  pag.  190),  venuto  di 
nuovo  il  discorso  sulle  postille  marginali  apposte  nella  menzionata 
Imago  Mundi  lungi  dal  confermare  che  la  sopradetta  annotazione 
sullo  sbarco  di  Dias  in  Lisbona  era  di  pugno  dell'  ammiraglio,  si 
mette  sul  chi  va  là,  e  indirettamente  nega  che  gli  appartenga; 
giacché  assevera  che  tutte  quelle  postille  sono  bensì  attribuite 
a  Cristoforo  Colombo,  «bien  que  l'écuitube  diffère  d'une  manière 
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meglio  conveniva  al  marinaro  genovese  di  interrogare; 
e  come  se  lo  propose,  così  lo  recò  senza  titubanza  ad  effetto; 
valendosi  dell'  amicizia  contratta  con  uno  dei  principali 
suoi  connazionali  residenti  a  Lisbona,  il  quale  si  incaricò 
di  inviare  al  destino  la  missiva  Colombina. 


EssESTiELLE  de  la  calUgraphie  des  lettres  incontestahlement  écrites  et 
signées  par  Christophe  Colomb,  et  que  nous  possédons  » . 

Da  quale  base  tecuica  partiva  dunque  uel  1871  e  1872,  quando 
assicurava  che  la  postilla  suU'  Imago  era  conocìdamente  di  mano 
dell'  ammiraglio;  mentre  più  tardi  trovava  che  essa  differiva  essen- 
zialmente dalla  calligrafia  delle  lettere  che  si  sapeva  essere  state  scritte 
da  lui  e  che  egli  stesso  firmò?  Non  partiva  da  base  alcuna;  è  chiaro: 
tanto  che  ignorava  allora  la  differenza  essenziale,  che  poscia  giu- 
dicava di  avere  scoperto  tra  quelle  postille  e  le  lettere  Colombine 
autentiche  :  differenza  che  lo  portò  ad  accostarsi  a  Las  Casas,  il 
quale  attribuiva  la  postilla  a  Bartolomeo  Colombo. 

Pertanto  è  vero  e  arcìverissimo  che,  ascrivendo  a  Colombo  la 
copia  della  lettera  di  Toscanelli,  Harrisse  si  mise  semplicemente 
ad  indovinare;  insomma,  non  possedeva  alcun  criterio  paleografico 
sopra  questo  articolo. 

Laonde  il  chiar."""  sig.  de  Lollis  scriveva  in  proposito:  «  Rico- 
nosciuta (la  copia  suddetta)  primamente  dal  sig.  Don  José  Fer- 
nandez  de  Velasco  ...  fu  riprodotta  fotograficamente  dall'  Har- 
risse ...  Il  bil)liografo  americano  soltanto  nella  prima  delle  citate 
sue  publicazioni  (cioè  il  Fernand  ColomhJ  enuncia  la  sua  convin- 
zione che  si  tratti  di  un  autografo  Colombiano;  ma  nelle  successive 
evita  di  porsi  la  quistione».  (V.  in  liaccolta  Colomb. ,  cit.,  Prefaz., 
pag.  XIII  e  xiv). 

Quanto  alla  differenza  essenziale  tra  la  calligrafia  di  Colombo 
e  quella  delle  tali  note  marginali,  essa  era  una  pura  immagina- 
zione del  sig.  Harrisse;  e  per  convincersene,  basta  leggere  la  dotta 
e  profonda  dissertazione  del  lodato  sig.  De  Lollis  che  fece  studi 
pazientissimi  e  accuratissimi  sulla  grafia  dei  fratelli  Cristoforo  e 
Bartolomeo  (V.  ivi.). 

Sicché  anche  qui  il  critico  americano  andava  a  tentone. 

Mi  sono  un  pò  diffuso  su  questo  articolo,  per  mettere  al  suo 
posto  il  valente  americano,  il  quale  negli  ultimi  suoi  opuscoli  1892, 
1893  (che  citeremo  più  avanti),  tanto  si  pavoneggia,  ed  esalta 
tanto  il  suo  gran  merito  per  la  publicazionc  della  copia  Colombina 
della  lettera  Toscanelliana,  che  di  alterigia  e  vanità  eguale  alla  sua 
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Dovea  questo  oscuro  oliente  essersi  ben  preparato  al 
gran  passo,  per  ardii*e  di  mettersi  in  communicazione  con 
uno  dei  più  grandi  luminari  della  scienza  in  quel  tempo. 
E  ne  e  prova  eloquentissima  la  lettera  di  incoraggiamento, 
accompagnata  da  una  carta  nautica,  che  Paolo  Toscanelli 
gli  dirigeva  con  viva  sollecitudine,  riputando  un  gran  fa- 
vore così  la  lettera,  come  le  altre  cose  mandategli  da 
Colombo:  «Io  ho  ricevuto  le  tue  lettere  con  le  cose  che 
mi  mandasti,  le  quali  io  hebbi  per  gran  favore». 

Non  si  può,  come  dicemmo,  accertare  l'epoca  in  cui 
cominciasse  questa  corrispondenza  fra  lo  scienziato  fio- 
rentino e  il  navigatore  genovese;  ma  nulla  vieta  di  cre- 
dere che  avesse  luogo  entro  lo  stesso  anno  1476,  o 
meglio  nel  seguente,  dopo  di  essere  giunto  dal  suo  viaggio 
in  Islanda. 

Quello  però  che  è  certo  sì  è  che  l'approvazione  piena 
e  illimitata  avuta  da  Toscanelli  al  piano  proposto  fu  per 
Colombo  il  più  potente  incentivo  a  proseguire  tenacemente 
nella  sua  propaganda,  a  non  smarrirsi  davanti  alle  con- 
traddizioni e  impugnazioni  dei  dotti,  a  non  avvilirsi  in 
presenza  delle  derisioni  degli  uomini  pratici  e  del  volgo 
schiavo  delle  abitudini.  E  quando  nel  1492  viaggiava  alla 
conquista  del  suo  portentoso  ideale,  la  carta  dell'  inclito 
patrocinatore  era  la  uà  guida,  e,  come  dire,  la  sua  stella 
polare. 


è  diflScile  trovare  un  esempio  nella  republica  letteraria:  onde  è  che 
ottimamente  gli  si  attaglia  quella  frase  che  egli,  motteggiando, 
lanciò  sopra  altrui  (come  ora  vedremo):  «Colomb  lui-méme  ne  fut 
plus  heureux,  lorsqu'il  découvrit  l'Amérique».  E  infine  infine  si 
viene  a  conoscere  che  il  critico  non  avea  scoperto  nulla.  L'unico 
suo  merito  fu  quello  di  aver  chiamato  l'attenzione  dei  dotti  su 
quella  copia,  indovinandone  il  copista. 

Pochi  anni  più  tardi,  l'avrebbero,  non  indovinalo  iuconsciente- 
mente,  ma  accertato  scientificamente  i  peritissimi  e  competentissimi 
D.  Simon  de  la  Kosa  y  Lopez,  e  il  Prof.  Cesare  De  Lollis. 
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Che  giubilo  sarà  mai  stato  il  suo,  allorché,  scoperte 
le  Antille,  gli  parve  di  avere  realizzato  quello  che  Tosca- 
nelli  prevedeva  nella  sua  lettera,  e  avea  notato  nella  carta 
di  navigazione  !  Un  immenso  sentimento  di  gratitudine  e  di 
ammirazione  pel  grand'  uomo  deve  essersi  suscitato  nell' 
animo  del  novello  ammiraglio.  E  nulla  quindi  di  più  natu- 
rale che  il  rivelatore  effettivo  delle  Indie  dell'  Occidente, 
tornato  in  Spagna,  si  affrettasse  a  communicare  la  mara- 
vigliosa  notizia  a  colui  che  molti  anni  prima  gliene  avea 
rivelato  teoricamente  la  esistenza.  E  chi  ha  senno,  con- 
viene meco  che  questa  ipotesi*  potea  bene  verificarsi. 


*  In  questo  senso  medesimo  la  discorreva  il  sig.  Uzielli,  in  Epis- 
tolario Colombo  ToscaneUiano,  di  cui  ci  occorrerà  far  menzione  in 
seguito:  «Quanto  all'  impossibilità,  ammessa  da  alcuni  che  il  Co- 
lombo, reduce  dall'  America  nel  1493,  scrivesse  al  Toscanelli, 
morto  nel  1482,  non  pare,  a  me  almeno,  punto  evidente.  Il  primo 
pensiero  di  Colombo,  tornato  in  Europa,  potè  benissimo  essere 
quello  di  scrivere  al  Toscanelli,  la  cui  lettera  avea  cosi  efficace- 
mente contribuito  a  fargli  intraprendere  il  gran  viaggio;  d'altra 
parte  egli,  come  uomo  a  idea  fissa,  . . .  non  dovea  preoccuparsi  di 
sapere  se  quelli  cui  scriveva  potevano  aver  cessato  di  vivere.  Del 
resto,  anche  in  casi  normali  si  può  ignorare  se  persona  amica 
e  vicina  sia  viva  o  morta.  Cosi,  due  anni  fa,  scrissi,  coli'  intenzione 
di  publicarle,  alcune  memorie  . . .  suU'  eroismo  dimostrato  a  Milazzo 
da  Tito  Zuccone,  mio  amicissimo  che  credevo  morto  ;  il  quale,  giùnto 
ad  aver  notizia  del  mio  lavoro,  mi  scrisse  protestando  che  era  vivo 
vivissimo  in  Firenze.  E  Torino  è  meno  distante  da  Firenze,  che  non 
Cadice  o  Siviglia»  V.  ivi.,  pag.  8G2  e  803,  in  Bollelt.  della  Soc.  Geogr. 
Ital.,  serie  iii,  voi.  ii,  Roma  1889. 


N.°  3 

LA  SFERA  DI  DANTE  DE  RINALDI  E  IL  SIG.  BARRISSE 


Ora,  eccoti  che  un  volumetto  publicato  in  Firenze  nel 
1571,  per  cura  di  un  distinto  cosmografo,  diceva  qualche 
cosa  di  più  in  ordine  a  questa  corrispondenza:  annunziava 
cioè  che  non  solo  Colombo,  reduce  dalle  Indie  occidentali, 
avea  scritto  a  Toscanelli  partecipandogli  il  grande  avve- 
nimento ;  ma  che  l'astronomo  fiorentino  avrebbe  communi- 
nicato  ad  altri  questa  parte  della  corrispondenza  Colombina. 

Tale  notizia  contrastava  apertamente  a  quanto  sin  qui 
si  sapeva  e  s'era  scritto  sulla  morte  di  Toscanelli,  alla 
quale  si  assegnava  concordemente,  sulla  testimonianza  del 
contemporaneo  Bartolomeo  Fonte,  o  Fonzio,  la  data  del 
1482.  Ed  in  prova,  io  stesso  segnalavo  questa  contraddi- 
zione, citando,  fra  gli  altri  autori  unanimi  nella  data  1482, 
l'illustre  Tiraboschi,  il  quale  adduceva  in  appoggio  della 
stessa  data  l'autorità  del  B.  Fonte  *. 

Il  volumetto,  a  cui  accenno,  venne  alle  mie  mani  per 
compra  fattane  per  me,  in  Parigi;  e  recava  questo  titolo: 


1  V.  lìiconf.  della  Autent.,  pag.  4  e  5 — e  in  Giorn.  della  Società 
di  Letture  e  Convers.  Sdent.,  1."  sera.,  pag.  446-447,  Genova  1885. 
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La  Sfera  di  Messer  Giovanni  Sacrobosco  tradotta  emendata 
e  distinta  in  Capitoli  da  Piervincentio  Dante  de  Binaldi 
con  molte  et  utili  Annotazioni  del  Medesimo  Rivista  da 
Frate  Egnatio  Danti  Cosmografo  del  Gran  Duca  di  Tos- 
cana— In  Fiorenza,  nella  stamperia  de  Giunti,  1571. 

Nel  proemio^  l'Ignazio  Danti  aifermava  che  il  traduttore 
e  annotatore,  avolo  suo,  avea  ultimato  il  lavoro  nel  1498: 
onde  io  mi  trovavo  in  presenza  d'un  coetaneo  di  Colombo. 

Ora  il  Dante  de  Rinaldi  nella  Annotatione  al  capo  vii 
del  Libro  Secondo,  pag.  34  e  35,  lasciava  scritto  il  seguente  : 
nChe  la  zona  torrida  e  le  due  frigide  siano  inhabitabili, 
Christoforo  Colombo  nel  anno  1491^  e  ha  mostrato  esser 
falso,  perche  partitosi  di  Spagna,  e  navigando  verso  Po- 
nente ha  scorperto  paesi  dentro  alla  detta  zona,  e  ritornando 


*  Riproducendo  io  nella  Riconferma  suddetta  tutto  questo  stesso 
brano  del  Rinaldi,  notavo  die  l'anno  1491  era  evidentemente  un 
lapsus  di  stampa;  non  solo  perchè  l'errore  tipografico  si  svelava 
e  correggeva  da  se  stesso  pel  tenore  del  contesto  della  nota  del 
Dante;  come  anche  perchè  il  revisore,  che  era  nientemeno  che  il 
cosmografo  Ignazio  Danti,  non  lo  avrebbe  lasciato  correre  nella 
edizione,  ove  se  ne  fosse  avveduto. 

E  la  Bibliograf.  Colombina,  parlando  di  questa  Sfera  del  Dante, 
informava  lealmente  che  :  «  la  fecha  1491  està  equivocada,  segùn 
nota  el  sr.  Prospero  Peragallo»  (V.  ivi.,  pag.  453,  n."  1057,  Madrid 
1892). 

Al  sig.  Harrisse  non  conveniva  ne  fare  le  suddette  riflessioni 
che  spiegavano  l'errore,  né  avvisare  che  l'equivoco  era  già  stato 
ben  rimarcato  da  me:  onde  si  contentò  di  fare  un  pò  di  spirito 
anacquato  sulla  data  erronea  1491  :  come  se  il  Dante  de  Rinaldi, 
e  il  revisore,  suo  nipote,  fossero  due  scimuniti  da  non  sapere  che 
nel  1491  la  scoperta  dell'  America  era  ancora  di  là  da  venire; 
0  melensi  tutti  coloro,  che  meco  consentivano,  come  quelli  che  argo- 
mentavano sopra  una  dichiarazione  idiota. 

E  chi  berteggiava,  era  quello  stesso  scrittore  che  popolò  di  errori 
tipografici,  sia  di  ordine  storico  come  cronologico,  i  suoi  due  volumi 
del  Christ.  Colomh  :  quello  stesso  scrittore  che  ebbe  l'audacia  unica 
(dopo  di  essere  stato  colto  da  me  in  una  flagrantissima  contraddi- 
zione) di  far  passare  come  coquilìe  dHmprimerie  una  nota  di  tre 
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in  Spagna  dopo  quattro  mesi  carco  d'oro  e  di  gioie,  riferisce 
tal  Zona  essere  habltatlssima,  COxAIE  IO  particolarmente 
HO  VISTO  PER  UNA  COPPIA  DI  LETTERE  DEL  DETTO  COLOMBO 
SCRITTE  DI  SIVIGLIA  AL  MOLTO  DOTTO  E  PERITO  MATEMA- 
TICO MESSER  PAOLO  TOSCANELLA,  IL  QUALE  MEL'  HA  MAN- 
DATA FIN  QUA  PER  IL  I\IEZZO  DI  MESSER  CORNELIO  RAN- 
DOLI». 

L'affermazione  del  Dante  era  categorica;  ed  io  non  po- 
teva darmi  ragione,  come  nessuno  dei  biografi  Colombini 
avesse  agitato  la  quistione  che  ne  emergeva,  anzi  nemmeno 
fatto  menzione  di  questo  incidente,  discorrendo  di  Tosca- 
nelli.  Ma  cessò  la  mia  sorpresa,  quando  da  un  brano  di 
Girolamo  Tirabosclii,  potei  inferire  che  quasi  inavvertita 
passò  nella  republica  letteraria  non  solo  la  edizione  della 
Sfera  che  io  avevo  presente,  ma  qualunque  altra  edizione 
che  per  avventura  si  fosse  fatta,  e  che  io  ignoravo.  Infatti 
Tiraboschi  annunziava  di  non  avere  mai  veduto  alcun  esem- 
plare dell'  opera  del  Dante  de  Rinaldi  sul  Sacrobosco, 
onde  la  menzionava  appena  per  informazione  — avuta  dal 
sig.  Annibale  Marietti,  perugino — ,  rimandando  il  lettore 
ad  un'  libro  di  costui,  per  avere  notizie  sugli  illustri  per- 
sonaggi della  famiglia  Danti*.  Dell'  incidente  poi  sulla  tal 
Annotatione  della  Sfera,  ne  una  parola;  come  pure  nessun 
cenno  sulla  data  della  o  delle  edizioni  successive. 


righe  di  testo  colle  competenti  citazioni  di  autori,  nella  quale 
diceva  esattamente  l'opposto" di  quello  che  altrove  aveva  affermato. 
Comico,  eh  !  Addossare  al  compositore  tipografico,  non  già  lo  scam- 
bio d'una  parola,  ma  la  intiera  fattura  di  una  nota  di  tre  linee, 
colle  sue  brave  citazioni  di  autori  e  delle  loro  opere  ;  ed  una  nota 
poi  tutta  personale,  cioè  riferentesi  al  medesimo  sig.  Han-isse  !  ! 
È  audacia,  ma  audacia  comica!  V.  il  mio  C.  Colombo  e  la  sua 
famiglia,  pag.  22. 

E  credere  il  critico  l'Europa  cosi  Beota  da  bersi  la  panzana  che 
egli  imperterritamente  spacciava! 

1  V.  Stor.  della  Lett.  Hai.,  voi.  ni,  pag.  497,  Milano  1833. 
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In  questo  stato  di  cose,  io,  non  avendo  dato  alcuno  per 
negar  fede  ad  uno  scrittore  rispettabile,  come  il  Dante  de 
Rinaldi,  la  cui  testimonianza  era  d'altra  parte  avvalorata 
indirettamente  dal  nipote,  revisore  della  stampa,  ed  uomo 
che  viveva  e  professava  cosmografia  in  Firenze  stessa, 
accettai  naturalmente  e  forzatamente  la  conseguenza  che 
ne  veniva,  cioè  di  ammettere,  fino  a  prova  contraria,  la 
esistenza  di  Paolo  Toscanelli  dopo  la  scoperta  dell'  Ame- 
rica; desiderando  ad  ogni  modo  che  i  più  competenti  si 
occupassero  della  quistione  :  onde  terminavo  la  nota  posta 
nella  Riconferma  con  ravviso  agli  archeologia . 

Fra  la  stampa  della  mia  Riconferma,  e  quella  del  Crisi. 
Colombo  e  la  sua  famiglia  non  essendosi  publicato,  a  mia 
conoscenza,  nulla  che  portasse  luce  sull'  argomento,  ci 
ritornai  in  una  noterella  apposta  in  questa  ultima  opera 
(pag.  104). 

E  tanto  emergeva  spontanea  la  illazione  che  traevo  dalla 
dichiarazione  del  Dante  relativamente  alla  esistenza  del 
Toscanelli  nel  1493,  che  la  accettarono  come  legittima  due 
distintissimi  scrittori  Colombini,  l'illustre  Sivigliano  e  no- 
bile amico  mio  D.  José  Maria  Asensio*,  e  il  non  meno 
illustre  Clemente  R.  Markham,  Presidente  della  celebre 
Società  Greografica  di  Londra,  nella  recente  sua  opera 
Life  of  Christopher  Columbus:  due  suffragi  di  alto  valore. 

Neil'  intervallo  dalla  metà  del  1889  al  1890  io  venivo 
frattanto  in  cognizione  di  nuovi  dati,  in  virtù  dei  quali, 
mentre  entrava  in  me  la  certezza  della  morte  del  Tosca- 
nelli nel  1482,  mi  si  spiegava  ragionevolmente  come  era 
corso  un  equivoco  nel  Dante  de  Rinaldi. 

E  dovetti  gli  schiarimenti  opportuni  alla  squisita  cor- 
tesia d'un  dolce  amico  mio  Cortonese,  ben  noto  nella  repub- 
blica letteraria,  il  chiar.™°  sig.  Girolamo  Mancini.  Avendo 
egli  letto  quanto  io  avvertivo  intorno  alla  singolare  annota- 


•  V.  Crist.  Colon,  su  vida,  ecc.,  voi.  i,  pag.  428,  Barcelona  1891. 
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zione  della  Sfera,  mi  scrìsse  che,  qualunque  fosse  la  inter- 
pretazione che  scaturiva  forzatamente  dai  detti  del  Dante 
de  Rinaldi,  egli  nondimeno  riteneva  non  potersi  mettere 
in  dubbio  che  Toscanelli  fosse  mancato  ai  vivi  nel  1482  5 
ma  che  ad  ogni  modo  si  proponeva  di  fare  in  proposito 
indagini  minute;  e  del  risultato  de'  suoi  studi  mi  avrebbe 
pienamente  informato. 

Come  io  non  cercavo  altro  che  il  vero,  ringraziai;  pro- 
mettendo che  delle  sue  investigazioni  avrei  dato  contezza 
ai  miei  lettori  alla  prima  occasione  che  mi  si  ripresentasse 
di  ragionare  di  Toscanelli. 

L'amico  da  gentiluomo  mantenne  la  parola;  e  in  data 
di  Firenze  8  dicembre  1889  mi  scriveva  la  lettera  seguente  : 

«Paolo  Toscanelli  nacque  nel  1397;  perchè  nella  portata 
pel  catasto  del  1427  il  padre  di  lui,  maestro  Domenico, 
gU  attribuisce  trenta  anni  d'età;  in  quella  del  1446  e  1457 
il  fratello,  maestro  Piero,  gliene  assegna  rispettivamente 
quarantanove  e  sessanta;  nell'  altra  del  sessantanove  Paolo 
stesso  dice  di  avere  settantadue  anni;  ed  infine  nel  1480 
i  nepoti  danno  ottantatre  anni  a  m.°  Paolo. 

«Anche  il  padre  di  Paolo  era  medico;  tanto  che  nel 
denunziare  la  propria  sostanza  dichiarò  nel  1427  di  posse- 
dere libri  di  medicina  di  pia  ragioni  per  fiorini  160.  Questo 
m.**  Domenico  era  ben  provvisto  di  beni  di  fortuna,  pos- 
sedendo diverse  case  in  Firenze,  un  podere  a  S.  Salvi, 
quattro  nel  piano  di  Ripoli,  uno  in  Valdipesa,  uno  piccolo 
a  Giogoli,  cinque  in  Valdelsa,  numerosi  terreni  ed  un.  po- 
dere a  Laterina  nel  Valdarno  superiore,  un  podere  a  Mos- 
ciano  con  case  da  signore  e  da  lavoratore,  nonché  alcune 
vigne.  Denunziò  crediti  sul  Monte  di  Firenze  per  4:532 
fiorini.  La  famiglia  era  composta  da  lui  e  dalla  moglie 
già  vedova  d'altro  marito,  e  dai  due  figli,  ambedue  medici, 
m.''  Piero,  coniugato  con  due  bambini,  e  m.°  Paolo  secon- 
dogenito. 

«  Nel  ventennio  decorso  fra  i  catasti  del  27  e  del  46 
m.°  Domenico  mori;  ma  i  terreni  lasciati  dal  padre  rima- 
sero quasi  i  medesimi,  pochi  gli  acquisti  e  poche  le  ven- 
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dite.  Frattanto  m.°  Piero  s'era  caricato  di  figli,  quattro 
maschi  ed  otto  femmine. 

aNel  1457  il  patrimonio  era  diminuito  malgrado  di  vari 
acquisti:  bensì  i  due  fratelli  possedevano  nelle  Maremme 
di  Siena  e  di  Pisa  parecchie  bestie  vaccine;  Antonio,  pri- 
mogenito di  m."  Piero,  teneva  300  fiorini  nel  traffico  d'una 
spezieria,  aveva  presa  moglie  ed  avuto  un  figlio:  Lodo- 
vico di  m.°  Piero  era  addottorato  in  medicina;  e  Federigo, 
altro  figlio  di  m.°  Piero,  commerciava  a  Pisa  nella  ragione 
dei  Baroncelli. 

«Nel  1469  era  morto  anche  m.°  Piero:  continuavano 
i  traffici  di  Antonio  a  Firenze,  e  di  Federigo  a  Pisa:  m.° 
Lodovico  aveva  moglie  e  tre  figli  ;  Antonio  sei  figli,  e  gra- 
vide ambedue  le  donne  d'Antonio  e  di  Lodovico.  Nei  pos- 
sessi fondiari  le  diminuzioni  erano  notevoli,  ed  invece  di 
crediti,  si  trovano  denunziati  alcuni  debiti. 

«Nel  1480  i  possessi  erano  assottigUati,  cresciuto  il  de- 
bito fino  à  3:000  fiorini,  e  cinque  ragazze  nubili  si  trova- 
vano prive  di  dote.  Bensì  la  famiglia  era  interessata  per 
un  sesto  nelle  miniere  di  rame  di  Montecatini  in  Val  di 
Cecina,  dirette  da  Ser  Bonifacio  Marirai.  Inoltre  leggesi 
nella  portata:  Troviamci  d'incarlcho  prima  jper  m.'' pacholo 
vechio  d'età  d'anni  83,  uno  famiglio  per  lui.  . .  Spendevano 
40  fiorini  per  mantenere  a  studiare  medicina  un  figlio 
d'Antonio;  e  la  famiglia  si  componeva  di  m."  Paolo,  di 
m."  Lodovico  colla  moglie  e  sei  figli,  d'un  altro  figlio  del 
fu  m.°  Piero,  e  di  otto  figli  di  Antonio  già  defunto:  in 
tutto  diciotto  bocche,  non  contando  i  famigli. 

«Nel  libro  dei  morti,  detto  della  Grascia,  conservato 
neir  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  leggesi  al  f.°  161: 
MCCCCLXXXIL  M."  Pagliolo  del  Pozzo  Toscanelli  riposto 
in  sanato  Spirito  a  di  IX  decto  (Maggio).  Trovo  poi  notato 
sul  Sepoltuario  Rosselli  (Cod.  Magliai).,  II,  i,  125,  f.°  19j: 
Nel  tempio  di  S.  Spirito  vicino  agli  scaglioni  della  porta 
del  capitolo,  n.°  12,  Monumento  con  lettere  et  armi  consu- 
mate—  8.  (sepulcrum)  magistri  Dominici  Petri  medici  et 
suoi-um.   Quindi,   senza  timore  di  errare,  devesi  conchiu- 
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dere  che  questa  iscrizione  appai-tenne  al  sepolcro  costruito 
da  iii.°  Domenico  per  la  propria  famiglia,  e  che  quivi 
riposò  le  stanche  membre  il  figUo  di  lui  m."  Paolo. 

«Nelle  diverse  portate  del  catasto,  i  denunzianti  non 
dicono  mai  Dal  Pozzo  Toscanelli;  e  credo  che  il  nomi- 
gnolo provenisse  alla  famiglia  dal  pozzo  Toscanelli,  presso 
il  quale  avevano  la  loro  abitazione  ai  Quattro  leoni. 

«Un  figlio  di  m."  Lodovico  nato  ai  12  ottobre  1476 
ebbe  nome  Paolo  (Arch.  di  Stato,  libro  il  dell'  età,  f.°  45) 
e  forse  egli,  divenuto  grande,  fu  il  Paolo  Toscanelli  che 
mostrò  al  Danti  la  nota  lettera. 

«La  prima  edizione  del  Commento  del  Landino  all'  Ali- 
ghieri è  del  1481,  e  Paolo  Toscanelli 
v'è  detto  costituito  in  ultima  senettù, 
veneranda  imagine  d'antichità.  Infatti 
allora    contava   ottantaquattro    anni. 

«Il  Toscanelli,  tanto  spesso  ricor- 
dato dal  Card.  Niccolò  di  Cusa,  fece 
parte  della  famiglia  cardinalizia  di  lui. 

«M."  Paolo  studiò  medicina  a  Pa- 
dova, e  quivi  dovè  conoscere  Leon 
Battista  Alberti  quando  era  scolaro 
di  Gasparino  Barzizia. 

«Sono  voluto  andare  a  S.  Spirito 
per  ricercare  la  lapida  Toscanelli,  e 
l'ho  rinvenuta  murata  nel  1°  chiostro 
sulla  parete  parallela  alla  chiesa.  Dice:  S.  MAGRI.  I  DO- 
MINICI I  PETRI  ME  I  DICI  ET  SUOR.  Lo  stemma  è 
irreconoscibile. 

«Credo  che  non  possa  esistere  dubbio  sulla  data  della 
morte  del  grand'  uomo  sotterrato  nella  chiesa  di  S.  Spi- 
rito il  9  maggio  1482,  e  riposto  nel  sepolcro  de'  suoi  mag- 
giori.» 

Fin  qui  il  sig.  Mancini,  che  ultimamente  ha  fatto 
disegnare  la  pietra  sepolcrale  aggiungendo  nell'  incisione 
gli  emblemi  dello  stemma  dei  ToscaneUi,  cioè  il  rastrello 
coi  tre  gigli  e  l'astro  ad  otto  spicchi:  come  qui  si  vede. 
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In  presenza  di  questi  preziosi  schiarimenti  e  particolar- 
mente del  formale  attestato  esistente  nel  libro  della  Gras- 
cia^ io  non  potevo  non  aderire  alla  conclusioni  dell'  amico. 

Supposi  quindi  con  lui  che  Dante  de  Rinaldi,  ricevendo 
in  Perugia  da  Paolo  ToscaneUi,  nipote  del  cosmografo, 
e  figlio  di  Lodovico  ToscaneUi,  copia  degli  autografi  Co- 
lombini, conservati  in  casa  del  padre  suo*,  credesse  in 
buona  fede  che  chi  gheli  avea  mandati  fosse  il  corris- 
pondente medesimo  dell'  ammiraglio.  Di  qui  l'equivoco, 
salvo  migUori  spiegazioni  che  non  fanno  al  caso:  bastan- 
domi avere  constatato  l'errore,  venisse  esso  donde  venisse. 

Poco  tempo  dopo  questa  communicazione,  essendomi 
venuto  alle  mani  il  penultimo  fascicolo  del  Bollettino  della 
Società  Geografica  Italiana,  Roma  1889,  serie  in,  voi.  li; 
vi  trovai  inserito  sul  medesimo  tema  un  lungo  lavoro, 
intitolato,  Epistolario  Colombo  —  Toscanelliano  e  i  Danti; 
dove  il  sig.  UzieUi  risolveva  la  quistione  nel  senso  stesso 
del  sig.  Mancini,  ma  con  orientazione  diversa;  tale  però 
che  non  lasciava  dubbio  alcuno  circa  l'errore  di  fatto  com- 
messo dal  Dante  de  Rinaldi. 

E  la  prova  convincente,  benché  indiretta,  che  adduceva 
si  era,  che  il  brano  della  Sfera,  il  quale  avea  dato  fonda- 


1  Ciò  risulta  da  una  lettera,  (scoperta  testò  nell'  archivio  di 
Stato  di  Modena,  e  publicata  dal  menzionato  sig.  Uzielli  nel  lavoro 
che  or  ora  citeremo),  colla  quale  Ercole  I  Duca  di  Ferrara,  in 
data  26  giugno  1494,  incarica  Manfredo  de  Manfredi,  suo  oratore 
a  Firenze,  di  ricercare  presso  Lodovico  ToscaneUi  nepote  de  esso 
quondam  Mastro  Paulo,  al  quale  «pare,  scrive  il  Duca,  che  rima- 
nessero i  libri  di  Paolo»,  copia  delle  note  di  costui  intorno  alle  isole 
trovate  in  Spagna:  avendo  somma  curiosità  di  leggerle. 

Barrisse  (V.  Crist.  Col.  dev.  l'Hist.,  pag.  50)  inferisce  da  ciò  che  il 
Duca  «se  souvenait  de  théories  géographiques  (di  ToscaneUi)  remontant 
à  plus  de  vìngt  années».  Il  tenore  della  lettera  non  autorizza  questa 
inferenza.  Il  Duca  dice  apena  di  avere  inteso  che  ToscaneUi  avea, 
quando  il  viveva,  preso  nota  «de  alcune  isole  trovate  in  Spagna, 
che  pare  siano  quelle  medesime  . . .  state  ritrovate»,  e  mostra  desi-' 
derio  di  conoscere  tali  scritti  dell'  astronomo  e  medico  fiorentino 
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mento  a  credere  che  Paolo  Toscanelli  vivesse  tuttavia  dopo 
la  scoperta  dell'  America,  era  stato  eliminato  nella  seconda 
edizione  eseguita  nel  1574  in  Perugia  stessa  da  Restelli, 
e  similmente  nella  terza  riproduzione  fatta  nel  1579  in 
Firenze  da'i  Giunta,  editori  della  prima  edizione  del  1571. 

Chi  sia  stato  il  promotore  di  questa  soppressione  non 
consta  :  ma  certamente  gli  stampatori  successivi  non  avreb- 
bero ardito  di  mutilare  l'opera,  senza  il  consentimento  del 
proprietario  del  ms.  di  Dante  de  Rinaldi.  Laonde  la  ragione 
ci  porta  ad  ammettere  che  l'iniziativa  della  correzione  proce- 
desse dal  medesimo  che  avea  promosso  la  stampa,  cioè 
dall'  Ignazio  Danti,  avvertitosi  dell'  anacronismo  corso 
nella  prima  edizione  ;  oppure  da  Giulio  Danti,  figlio  del 
Vincenzo  Dante  de  Rinaldi,  dal  quale  il  Restelli,  editore, 
nella  dedica  afferma  di  avere  avuto  l'opera  corretta  in  molti 
luoghi'^.  Ora  fu  esattamente  in  questa  edizione  del  Restelli, 
che  appari  la  correzione  del  brano  relativo  al  Toscanelli. 
E  se  qualcheduno  avesse  mezzo  di  confrontare  questa 
seconda  edizione  del  74  colla  precedente  del  71,  e  non 
trovasse  in  quella  altre  correzioni  di  importanza,  eccetto 
la  menzionata,  parmi  che  si  renderebbe  allora  evidente, 
come  la  iniziativa  della  soppressione  del  brano  partì  dalla 
stessa  famiglia  Dante  de  Rinaldi;  essendo  essa  che  fornì 
al  Restelli  l'esemplare  corretto  in  molti  luoghi. 

E  la  ristampa  della  Sfera,  eseguita  a  così  breve  inter- 
vallo di  tempo,  dà  maggior  forza  a  questa  ragionevole 
e  onesta  inferenza;  mostrando  avere  la  famiglia  riconos- 
ciuto la  necessità  di  far  scomparire  al  più  presto  l'anacro- 
nismo della  prima  edizione.  E  infatti  il  Restelli  non  allega 
già  di  risolversi  alla  ristampa  per  le  molte  richieste  che 
dell'  opera  del  Dante  facevano  gli  studiosi,  divenuta  già 
scarsa  e  rara  allora  in  commercio;  ma  unicamente  adduce 
di  farla  per  la  bontà  della  medesima  e  per  la  correzioni 
che  vi  si  introdussero. 


*  V.  Epistol,  cit.,  pag.  855. 
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Ma  io  divago  troppo  in  investigazioni  che  sono  estranee 
al  mio  proposito,  che  era  di  constatare  essere  oggimai 
dimostrato  all'  evidenza  come  Toscanelli  mori  nel  1482. 

E  il  mio  scopo  è  raggiunto,  rallegrandomi  che  il  dubbio 
suscitato  dal  testo  del  Dante  de  Rinaldi,  che  avea  tratto  in 
inganno  me  con  vari  spettabili  autori,  abbia  avuto  testò 
dai  due  scrittori  summenzionati  una  così  piena  e  dotta 
soluzione. 

In  questa  forma,  io,  rettificando,  anzi  correggendo  me 
stesso,  davo  tennine  al  n.°  2  di  queste  Disquisizioni  ;  quando 
il  felicissimo  caso  di  una  dilicata  communicazione  e  rela- 
tivo imprestito  fattomi  da  un  amico  mio  mi  pose,  due 
mesi  fa,  fra  le  mani  un  opuscolettino,  che  mi  obUgò,  con 
infinita  soddisfazione,  ad  allungare  discretamente  il  dis- 
corso; nulla  essendomi  più  gradito  quanto  di  intrattenermi 
con  mie  antiche  conoscenze,  e  con  valentuomini  pregni  di 
valore  critico;  come  è  l'autore  del  tale  opuscoletto. 

Era  esso  nientemeno  che  uno  scrittarello  di  19  pagine, 
comprese  quelle  del  frontispizio,  col  titolo  Christophe  Co- 
lomh  et  ses  historiens  espagnols^  Paris  1892,  nel  quale  il  noto 
sig.  Enrico  Harrisse,  mentre  colle  sue  sòlite  maniere  scor- 
tesi e  provocanti,  beffeggiava  il  chiaro  e  dotto  e  simpatico 
sig.  Asensio  (uomo  al  quale  deve  Harrisse  rilevantissimi 
servigi),  scrittore  lodato  dell'  opera  Chnstohul  Colon,  su 
vida,  ecc.,  Barcelona  1892,  credette  bene  altresì  di  riser- 
vare per  me  due  dozzine  di  linee,  nella  quali  sfogava  il  suo 
villano  mal  umore  contro  di  me,  a  proposito  della  nota 
induzione  circa  la  data  della  morte  del  Toscanelli. 

Io,  vedendomi  nelle  prime  frasi  preso  di  mira,  dissi 
subito  subito  fra  me:  tò!  Finalmente  l'oracolo,  muto  da 
tanto  tempo  a  mio  riguardo,  ha  sciolto  lo  scillinguagnolo. 
Deve  essere  una  ghiottornìa  la  sua  risposta.  Via!  Sentiamo. 

Come  è  naturale,  io  mi  attendevo  che  il  critico,  atteg- 
giantesi  a  sole  e  luna  e  le  altre  stelle  del  firmamento 
Colombino,  scendesse  a  lottar  meco  nel  campo  chiuso  dove 
da  un  pezzo,  e  più  volte,  l'avevo  provocato.  Laonde  spe- 
ravo di  udirlo  spiegare  le  sue  numerose  e  flagranti  con- 
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traddizioni  ;  giustificare  i  suoi  spropositi  di  cronologia  e  di 
ermeneutica;  coonestare  le  sue  bizzarrissime  interpretazioni 
di  testi  latini  i  quali  in  alte  grida  accusavano  di  traditore 
il  loro  arrogante  traduttore;  legittimare  i  grossi  marroni 
spacciati  colla  prosopea  d'un  dottore  che  in  proposito  avea 
letto  gli  storici  di  questo  mondo  e  dell'  altro  ancora  — tous' 
les  historiens — ;  mostrarmi  per  quali  misteri  occulti  di  critica 
trascendente  avveniva  che  spesso  spesso  nelle  sue  opere  gli 
autori  da  lui  citati  in  conferma  dicevano  il  contrario  di  quello 
che  egli  loro  imprestava  con  troppa  generosità;  per  quali 
fattuchierìe  succedeva  che  le  note  le  quali  brigavano  col 
testo  se  ne  stessero  tuttavia  imperterrite  appiè  di  pagina 
de'  suoi  libri;  insegnarmi  le  fonti  arcane  di  quella  rara 
sapienza  geografica  archeologica  la  quale  gli  permise  di 
dare  a  D.  Fernando  Colombo  la  famosa  lezione  sulla  posi- 
zione delle  isole  Gorgone;  rivelarmi  donde  mai  gli  era 
venuta  la  virtù  taumaturgica  di  fare  assistere  persone 
morte  e  ben  morte  alla  compilazione  di  scritture  legali. 
Per  dir  tutto  in  poco,  smaniavo  di  vederlo  rispondere  per 
filo  e  per  segno  a  tutti  e  singoli  gli  appunti  che  io  in  dif- 
ferenti publicaziohi  Colombine,  e  particolarmente  nel  Crisi. 
Colombo  e  la  sua  famiglia^  gli  avea  fatto  sopra  articoli 
diversissimi  di  storia,  di  cronologia,  di  filologia,  di  criterio 
critico,  di  geografia,  di  coerenza  dottrinale,  e  va  dicendo. 

Ma  ahimè!  Nulla,  affatto  nulla  di  ciò.  Il  gran  critico 
dovette  conoscere  che  era  quella  una  impresa  da  romperci 
i  denti,  fossero  pure  di  bronzo.  E  perciò  acqua  in  bocca. 
Fingere  di  non  essersi  accorto  di  nulla:  e  avanti  allegra- 
mente. E  sta  bene.  Questo  mutismo,  avveratosi  proprio 
in  una  occasione  in  cui  il  critico,  spezzando  una  lancia 
— grama  lancia —  contro  di  me,  aveva  ottimo  giuoco  per 
disperdere  e  annullare  tutte  le  critiche  gravi  e  gravissime 
che  gli  avevo  mosso,  questo  mutismo,  dico,  e  significativo 
assai. 

Qual  è  dunque  la  pecca  mia  che  l'acutissima  e  lincea 
vista  del  critico  scoprì  nel  mio  Crist.  Colombo  e  la  sua 
famigliai 
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È  quella  di  avere,  come  già  accennai,  insistito  sulla 
induzione  che  naturalmente  emergeva  dal  testo  noto  della 
Sfera  del  Dante  de  Rinaldi,  e  che  già  sappiamo  essere 
stata,  menata  buona  da  autorevolissimi  scrittori. 

Cielo  !  È  tutto  questo  il  fallo  de'  miei  lavori  Colombini  ? 
Dio  lo  volesse!  Ad  ogni  modo  il  critica  non  ne  incontrò 
altro  ;  e  fu  per  lui  così  grave,  che  giudicò  di  dover  rom- 
pere il  silenzio,  e  farla  da  dottore. 

Ma,  notisi  bene,  egli  non  impugnò  mica  la  legittimità 
dell'  induzione  mia.  Tutt'  altro!  Essa  sta  ferma,  come 
torre;  e  non  c'è  sillogismo  che  la  faccia  crollare;  ma  mi 
si  attaccò  alle  reni,  pel  grande  errore  da  me  commesso 
di  non  avere,  prima  di  tutto,  cercato  e  esaminato  per  bene 
tutte  le  edizioni  della  Sfera  nel  brano  indicato  della  Anno- 
tazione del  Dante,  per  conoscere  se  tutte  concordavano  sì 
0  no.  L'errore  mio  è  colossale,  come  ognun  vede;  e  d'ora 
innanzi  è  avvertito  ogni  critico  che,  prima  di  fare  assegna- 
mento sopra  il  testo  d'un  autore,  bisogna  che  egli  sappia 
se  dell'  opera  citata  si  fecero  altre  edizioni;  e  quando  ciò 
sia,  è  mestieri  che  il  critico  confronti  e  legga  il  medesimo 
brano  in  tutte  quante  le  edizioni  successive.  Se  no,  può 
fare  un  buco  nell'  acqua.  E  va  benissimo.  Se  ne  potrà 
fare  più  d'uno  dei  buchi,  rispondo  io;  e  se  ne  saranno 
già  fatti  più  di  tre:  ma  credo  che  quanto  al  canone  no- 
vello il  primo  che  lo  ha  trasgredito  in  lungo,  largo  e  pro- 
fondo, sia  l'eminente  critico  americano,  come  quegli  che 
non  suole  in  molti  casi  leggere  nemmeno  i  libri  che  cita, 
secondo  ho  già  dimostrato,  e  dimostrerò. 

E  ora  è  tempo  che  diamo  la  parola  al  critico.  Udite 
dunque.  E  Febo,  cioè  il  Sole  terreno,  che  parla:  «Un  cure 
de  Lisbonne,  assoiifé  de  science,  acheta  l'autre  jour  chez 
le  plus  achalandé  des  bouquinistes  la  traduction  de  Sacro- 
bosco, faite  par  Vincenzo  Dante  de  Rinaldi  et  publiée  par 
son  petit-fils  Egnatio  à  Florence,  en  1571.  Il  remarqua, 
avec  ses  yeux  de  lynx,  ce  que  iout  spécialiste  connaìt,  et 
a  rejeté  camme  apocryphe,  c'est-à-dire,  le  passage  mention- 
nant  une  lettre  de  remerciments  que  Christophe  Colomb 
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aurait  envoyé  à  Toscanelli,  lorsqu'il  revint  de  sa  mémorable 
expédition  eri  1491  (sic),  et  que  l'astronome  florentin  se 
serait  empressé  de  communiquer  au  dit  Dante.  Et  alors, 
ouvrant  un  Larousse  quelcoìujue,  le  cure  Lishonnais,  frappé 
d'une  idée  subite,  y  vit  la  preuve  inéluctable  que  Toscanelli 
n'est  pas  mort  en  1482.  Le  senor  A.  (cioè  Asensio),  à  son 
tour,  se  Mte  de  porter  à  la  connaissance  du  monde  savant 
ce  fait  inattendu  *.  Christophe  Colomh  lui-méme  ne  fut  plus 
heureux,  lorsqu'il  découvrit  VAmérique.  Il  nous  semble  en- 
tendre  l'éclat  de  rire  qui,  à  cette  mirifique  nouvelle,  dut 
resonner  de  Turin  jusqu'à  Florence! 

«En  efFet,  les  écrivains  habitués  à  consulter  les  sources 
savent  que  la  date  de  la  mort  de  Toscanelli,  aux  ides  de 
mai  1482,  est  prouvée  par  Bartolomeo  Fonte,  son  concitoyen 
et  contemporain  (che  io  assai  prima  di  lui  avevo  citato  in 
tutte  lettere),  qui  la  rapporto  dans  ses  Annales  ah  anno  1483 
(e  in  nota  cita  apud  Filippi  Villani,  Liber  de  civititatis 
Jlorentìce.  Edition  de  Galletti,  Firenze  1487  in  8.°,  pag.  159), 
et  par  d'autres  documents  ;  qu'enfin  Restelli  à  Perouse  en 
1574,  et  les  Juntes  dans  leur  seconde  édition  de  1579 
firent  disparaìtre  ce  flagrant  anachronisme.  Mais  à  Lisbonne 
et  à  Seville  (il  furbo  non  menzionò  Londra)  on  n'y  regarde 
pas  de  si  près^.» 

Fin   qui  la  requisitoria  del  critico  a  mio  riguardo.  E 
nuli'  altro  disse  il  savio  dei  savi.  Peccato  ! 


'  Il  critico,  mentre  si  fa  cosi  insolente  verso  il  signor  Asensio, 
diventa  poi  umile,  umile,  e  tutto  dolcezza  verso  il  sig.  Clemente 
Markham,  nel  notare  che  nella  sua  opera  recente  Life  of  Christopher 
Columbus,  avea  professato  ed  ammesso  altresì  l'induzione  mia  e  dello 
stesso  sig.  Asensio.  Naturalmente  la  mitezza  d'animo  del  gentile 
scrittore  Sivigliano  lo  fece  audace.  V.  l'opuscoletto  di  sole  8  pagine 
di  testo,  col  titolo  Christ.  Colomh  et  Toscanelli,  pag.  7,  Paris  1893. 
E  questo  opuscoletto  un  inno,  una  specie  di  apoteosi  che  il  crìtico 
decreta  a  sé  medesimo,  invelenito,  perchè  altri  non  gliela  abbiano 
decretata. 

2  V.  Christ.  Colomh.  et  ses  hist.  espagnols,  pag.  14. 
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Or  chi  scrisse  questa  altera  e  villana  pappolata,  è  un 
certo  signorino  americano,  il  quale  teste  è  stato  sorpreso 
e  convinto  in  un  errore  di  tale  marca,  che  parrebbe  incre- 
dibile se  lo  avesse  commesso  l'infimo  degli  scrittori  :  marrone 
che  definisce  a  meraviglia  l'incommensurabile  superficialità 
unita  ad  una  audacia,  non  rara,  ma  unica  e  privilegiata 
di  così  inclito  personaggio.  Attenzione! 

È  a  sapere  che  la  biblioteca  del  bibliofilo  americano 
sig.  Bario w  possedeva  un  codice  manoscritto  di  sole  16 
pagine,  dove  erano  trascritti  in  calligrafia  del  secolo  xvi 
vari  documenti  Colombini.  Essendo  stato  interrogato  dal 
proprietario  del  ms.  il  grande  Harrisse  sul  valore  di  questo 
codice,  il  critico,  consultando,  non  un  — Larousse  quelcon- 
que — ^  ma  solo  la  sua  preclara  onniscienza,  ebbe  il  corag- 
gio di  dichiarare  di  suo  proprio  pugno,  come  e  qualmente 
il  Codice  Barlow  conteneva  documenti  Colombini  tutti 
INEDITI,  ad  eccezione  di  un  solo,  che  era  la  Capitulacióit 
del  1492.  Si  ritenga  bene*. 


*  Ci  forni  queste  notizie  il  chiarissimo  sig.  Cesare  de  Lollis 
V.  Bollel.  della  Società  Geogr.  Ital.,  serie  ni,  voi.  iv,  pag.  952,  ecc., 
Roma  1891  —  dove  è  inserita  la  dichiarazione  Harrissiana,  estratta 
dal  Catalogo,  la  quale  è  la  seguente: 

«  The  present  manuscript  seem  to  be  a  fragment  of  some  peti- 
tion  addressed  to  Ferdinand  and  Isabella  by  Christopher  Columbus, 
claiming  (as  usuai)  certains  rights  based  upon  several  conventions 
(«capitulaciones»)  which  are  herein  recited. 

«  The  «  capitulaciones  «  of  1492,  which  are  here  given,  can  be 
found  in  Navarrete,  but  the  others  bave  never  been  printed,  and 
do  not  even  exist  in  the  archives  of  the  Indias. 

«  This  document  was  evidently  dictated  by  Christopher  Columbus 
at  the  island  of  Hispaniola  in  1494.  By  comparing  the  handwriting 
with  that  of  several  important  papers  preserved  here,  especially 
with  the  Imtruccion  del  almirante  D.  Cristohal  Colon  a  Mosen  Fedro 
Margarite,  and  the  Copia  de  la  Ivformacion  y  Testimonio  de  corno 
el  almirante  D.  Christobal  Colon  y  los  que  con  él  ihan  descubrieron 
la  tierra  firme  à  12  de  Junio  de  1494.  (Est.  n.»  1,  cap.  n."  1,  leg.  n.»  1-8). 
Don  Francisco  de  Paula  Juarez,  the  chief  archivist  and  myself,  carne 
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Un  attestato  di  tanta  importanza,  procedente  da  un 
uoino  di  tanta  autorità,  dal  fondatore  della  vera  critica, 
dall'  autore  della  Bibl.  Avier.  Vetustissima^  dal  Messia 
degli  storici  Colombini,  dava  un  valore  altissimo  al  ma- 
noscritto. Corbezzoli!  Un  fascio  di  documenti  Colombini 
tutto la  inediti,  e  alla  vigilia  del  Centenario  !  e  compilati 
nientemeno  che  nel  1494  !  Era  robba  da  aguzzare  l'appetito 
a  mezzo  mondo  di  curiosi  e  di  scrittori  Colombini  :  una 
preziosità  straordinaria!  E  non  c'era  da  dubitare  punto 
punto.  C'era  lì  l'attestazione  dell'  insigne  bibliografo  ame- 
ricano e  storico  colombino,  il  quale  pesa  quanto  asserisce; 
va  colla  massima  cautela;  è  pieno  di  avvedutezza;  ha 
occhi  di  lince  o  di  aquila,  se  vi  piace;  studia  e  ristudia 
a  fondo  ogni  materia  in  che  si  mette;  insomma  regarde  de 
pres  nelle  cose.  Pensate  ora  se  questo  barbassoro  non  era 
in  caso  di  sapere  se  i  documenti  contenuti  nel  codice  di 
Barlow  erano  inediti,  sì  o  no!  Nemmeno  io  avrei  dubitato 
della  sua  competenza,  e  della  serietà  della  sua  dichiara- 
zione; trattandosi  di  un  fatto  che  era  facilissimo  a  qua- 
lunque minchione  di  verificare  in  due  collezioni  di  docu- 
menti Colombini,  non  ignorate  da  Harrisse  come  da  nessuno 
degli  scrittori  di  cose  americane;  e  volgari  e  volgarissime 
nel  commercio  librario  :  cioè  la  Collezione  del  P.  Spotorno 
intitolata —  Codice  Diplomatico  Colombo- Americano ,'  e  la 
Collezione  insigne  di  Navarrete,  nota  lippis  et  tonsoribus. 

Venuta  pertanto  l'occasione  della  vendita  publica  della 
libreria  del  sig.  Barlow,  il  sig.  James  Osborne  Wright, 
compilatore  del  Catalogo,  descrivendo  sotto  il  n.*^  2:751  il 
Codice  prezioso,  vi  apponeva,  come  era  di  suo  dovere,  la 
dichiarazione  emanata  dal  sig.  Enrico  Harrisse. 


to  the  conclusion  that  it  had  been  written  by  Diego  de  Pefialosa 
«  escribauo  de  Camera  del  Rey  y  de  la  Reina  en  la  isla  Isabella, 
en  el  ailo  de  1494  »  in  Catalogne  of  the  American  Library  collected 
by  the  late  Samuel  Latham  Mitchill  Barlow,  preparated  by  James 
Osborne  Wright.  —  New- York  1889.» 
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Imaginate  ora  se  l'ambito  Codice  di  16  pagine  sarà  stato 
disputato  dagli  amatori  a  colpi  di  sterline,  nella  vendita 
che  se  ne  fece  agli  incanti  nel  1889*.  E  non  era  affare 
per  meno.  Tesori  bibliografici  di  quella  qualità,  contenenti 
cioè  vari  documenti  Colombini  mediti,  non  si  presentano 
due  volte  in  un  secolo  facilmente  all'  acquisto  degli  amatori. 

Il  Codice  effettivamente  fu  venduto;  e,  dopo  di  essere 
passato  per  le  mani  di  parecchi,  andò  a  finire  in  Provi- 
dence  nella  opulenta  biblioteca  del  sig.  Brown,  distinto 
collezionatore  di  cimeli!  colombini  e  americani. 

Venuto  ciò  a  contezza  della  Regia  Commissione  isti- 
tuita dal  governo  italiano  per  celebrare  con  una  grande 
e  condegna  publicazione  il  Centenario  dello  scopritore  del 
Nuovo  Mondo,  era  naturale  che  essa  tentasse  i  mezzi  oppor- 
tuni perchè  le  fosse  permesso  di  trarre  copia  fedelissima 
del  contenuto  nel  Codice  preziosissimo  (dacché  si  trattava 
di  documenti  colombini  che  non  erano  mai  stati  publicati, 
come  attestava  l'eccelso  critico  Harrisse),  colla  competente 
e  necessaria  annuenza  del  proprietario,  perchè  tutti  quei 
documenti  venissero  poscia  divulgati  nella  Eaccolta  che 
la  stessa  Commissione  stava  preparando. 

Ora  viene  il  bellissimo,  il  comico  per  eccellenza.  Udite! 
«Si  iniziarono  pertanto  (scrivono  gli  illustri  miei  concitta- 
dini L.  T.  Belgrano  e  Marchese  Staglieno)  le  pratiche 
opportune;  ed  essendo  il  volume  passato  nelle  mani  del 
sig.  Brown  in  Providence  ...  il  cortese  signore  americano 
ci  consentì  la  riproduzione  fotografica  delle  16  pagine 
delle  quali  si  compone  il  volume  .  .  .  Ma  dall'  esame  del 
contenuto  di  esse  ne  è  risultato  che  non  solo  la  «.capitulacióni* 
publicata  dal  Navarrete,  MA  i  documenti  tutti  quanti 

GIÀ  ERANO  EDITI  DAL  PADRE  SpOTORNO,  COME  FACIENTI 
PARTE  DEL  CODICE  COLOMBO  AMERICANO;  CHE  LA  DATA 
DELLA  SUA  COMPILAZIONE  NON  POTEVA  RIFERIRSI  AL  1494, 


•  Bollett,  cit.  Sarebbe  curioso  sapere  quale  prezzo  ebbe  nell'  in- 
canto il  Codice,  cui  la  perizia  Harrissiana  avea  dato  si  alto  valore. 


45 


ESSENDOVI  DOCUMENTI  DI  DATA  POSTERIORE»*!!!  È  SOr- 

prendentissimo  ! 

Eccovi  dunque  distrutta  dai  fondamenti  tutta  la  baracca 
del  critico  maraviglioso  ;  smentita  tutta  la  sua  famosa  dichia- 
razione. Che  disinganno  pel  gentile  signore  Brown,  il  quale, 
sulla  fede  del  grande  saggio,  credeva  di  avere  acquistato 
una  gioia  libraria  di  primo  ordine! 

Sicché  è  falso  che  il  tale  Codice  cantenesse  dei  docu- 
menti Colombini  inediti;  perchè  tutti  erano  stati  publicati 
in  Genova  fino  dal  1823,  tutti,  veh! 

E  falso  per  giunta  che  dei  tali  documenti  inediti  fosse 
stata  publicata  unicamente  la  Capitulación  dal  Navarrete  ; 
perchè,  come  or  ora  vedremo,  esso  ne  aveva  stampato  altri 
tre  !  E  l'uomo  che  regarde  de  près  non  vide  nulla  ! 

È  falso  in  terzo  luogo  che  la  compilazione  del  Codice 
sia  dell'  anno  1494;  per  la  semplice  ragione  che  ci  sono 
copiati  dei  documenti  di  data  posteriore!  Sublime!  E  l'uomo, 
che  regarde  de  près,  non  seppe  nulla! 

Ciò  è  troppo  serio,  per  essere  messo  in  ridicolo;  e  troppo 
ridicolo,  per  essere  preso  a  serio. 

E  notate  bene,  che  il  critico  avea  letto  e  straletto  il 
Navarrete;  dacché  oltre  di  indicarcelo  mentre  attestava 
che  il  dotto  spagnuolo  non  avea  stampato  se  non  la  Capi- 
tulación,  ce  lo  ha  mostrato  poi  nel  suo  Ensayo,  nel  quale 
lo  citava  parecchie  volte  ^.  E  l'uomo,  che  regarde  de  près ^ 
non  ci  vide  nulla  ! 


^  V.  Codice  dei  Privilegi  di  C.  Colombo  per  L,  T.  Belgrano 
e  M.  Staglieno  in  Raccolta  Colombina,  voi.  ii,  parte  ii,  pag.  xvii, 
Roma  1894.  In  questo  volume  venne,  in  prova,  publicata  altresì 
gran  parte  della  famosa  dicliiarazione  rilasciata  dall'  incompara- 
bile critico  Barrisse. 

2  V.  Ensayo  cit.,  pag.  52;  a  pag.  74  e  80,  ne  adduce  due  brani, 
tratti  dal  voi.  i  e  dal  voi.  iii,  della  Colección.  Lo  cita  solo  a  pag.  75- 
Ci  rimanda  a  documenti  inchiusi  nella  medesima  Collezione  di  Na- 
varrete, a  pag.  77,  84  e  89. 
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Eppure  Harrisse  conoscevca  appuntino  alti-esì  il  Codice 
Diplomatico  dello  Spotorno,  avendone  addotto  un  brano 
discretamente  lungo  nel  medesimo  Ensayo,  e  copiato  poi 
in  nota  tutto  quanto  il  titolo  dell'  opera,  senza  omettere 
nemmeno  il  nome  del  tipografo  Pontlienier^  Ciò  non  ostante 
l'uomo,  che  regarde  de  jpres,  non  aprì  nemmeno  una  sola 
pagina  di  questo  Codice  Diplomatico  —  :  sicché  ne  uscì  il 
mostro  portentoso  della  tale  dichiarazione. 

E  un  capitombolo  monumentale,  che  il  mondo  letterario 
accoglierà  tutt'  altro  che  con  éclat  de  rire;  ma  che  accla- 
merà in  vece  come  — di  poema  degnissimo  e  di  storia — . 
C'è  egli  qualcheduno  che  sia  capace  di  allegare  qualche 
cosa  di  egualmente  strepitoso  negli  annali  della  critica? 
Annio  da  Viterbo  si  può  andare  a  nascondere.  E  l'uomo 
delle  allegazioni  erronee  e  delle  sconfitte  clamorose  questo 
gentil  americano. 

Ma  perchè  vogliamo  che  il  lettore  resti  pienamente  infor- 
mato intorno  a  questo  caso  di  critica,  di  serietà  professio- 
nale e  di  oculatezza  trascendentale,  riferiremo  dettagliata- 
mente la  indicazione  dei  documenti  tutti  contenuti  nelle 
16  pagine  del  Codice  di  Bario w,  ora  di  Brown  in  Provi- 
dence,  segnalando  gli  autori  che  li  avevano  da  un  pezzo  pu- 
blicati.  E  ci  sarà  guida  sicurissima  il  chiar.™°  sig.  De  LoUis 
che  ne  fece  oggetto  di  studio  speciale. 

«Pag.  1-2  (s'intendono  le  pagine  del  Codice  di  Provi- 
dence).  —  Capitolazioni  tra  i  Re  Cattolici  e  Cristoforo  Co- 
lombo, 1492,  17  di  aprile.  (Public,  in  Spotorno,  Codice 
Diplomatico,  pag.  50-54;  Na varrete,  Colección,  voi.  li, 
n.°  vi). 

«Pag.  2-3.  —  Privilegio  dell'  Ammiraglio  maggiore  di 
Castiglia.  (Non  intero,  ma  ad  estratti,  di  cui  vedi  i  corris- 
pondenti in  Spotorno,  pag.  10,  22,  24  e  26  ;  e  Navarrete, 
voi.  I,  Apendice,  doc.  n.°  i). 


'  V.  Ensayo  cit.,  pag.  4. 
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«Pag.  3. — Estratto  della  confennazione  dell'  Ammira- 
gliato e  Governo  delle  Indie.  (Spotorno,  pag.  74,  76:  E 
es  nuestra  merced  —  dicha  parte  de  las  Indias  —  ;  e  Navar- 
RETE,  voi.  II,  n."  XLI). 

«Pag.  4.  —  Cedola  di  grazia  che  dal  profitto  delle  Indie 
per  tre  anni  si  cavi  prima  l'ottavo  che  il  decimo,  12  giugno 
1497.  (Spotorno,  pag.  86,  88;  Navarrete,  voi.  ii,  doc. 
n.°  cxiv). 

«Pag.  5.  —  Estratto  dello  scritto  di  dichiarazione  delle 
parti  che  spettano  all'  Ammiraglio  delle  Indie,  fatto  contro 
alla  Declaratoria  delle  Loro  Altezze,  14  marzo  1502.  (Spo- 
TORNO,  pag.  262,  264). 

«Pag.  6-8. — Dichiarazione  di  quello  che  appartiene 
air  Anmiiraglio,  in  virtù  della  Capitolazione  fatta  con  le 
Altezze  Loro.  (Spotorno,  pag.  266,  272). 

«Pag.  8-15.  —  Dichiarazione,  come  sopra.  (Spotorno, 
pag.  274,  294). 

«Dal  contenuto  del  manoscritto  che  abbiamo  sommaria- 
mente esposto  risulta  evidente:  l.*',  che,  contrariamente 

A  QUANTO  asserì  l'hARRISSE,  TUTTI  I  DOCUMENTI  IN  ESSO 
COMPRESI  SONO  GIÀ  DA  UN  GRAN  PEZZO  STATI  STAMF'ATI  ; 
2.°,  CHE  IL  MANOSCRITTO  STESSO  FU  ESEGUITO  IN  EPOCA 
POSTERIORE  AL  1494;  POICHÉ  ESSO  CONTIENE  DEI  DOCU- 
MENTI DATATI  DEL   1502. 

«Tra  i  testi  dello  Spotorno  e  questi  del  nostro  ms.,  non 
si  ha  a  rilevare  che  varianti  di  forma:  ciò  che  riesce 
naturale,  per  chi  ripensi  che  il  Codice  colombiano  di 
Genova  e  il  ms.  di  Providence  furono  eseguiti  nel  medesimo 
torno  di  tempo»  *. 

È  una  berlina  da  arrossirne  qualunque  fino  nel  bianco 
degli  occhi  2. 


*  V,  Bollelt.  della  Soc.  Geogr.  Ital.,  serie  iii,  voi.  iv,  pag.  953  e  954, 
Eoma  1891. 

2  Fu  una  fortuna  singolare  che  Barrisse,  critico  della  incom- 
mensurabile superficialità  e  leggerezza  che  abbiamo  toccato  con 
mano,  sia  stato  disi)cusato  de'  suoi  servigi  nella  Commissione  creata 


4« 

Ebbene,  è  questo  personaggio  stesso  quello  che  fa  il 
gradasso  contro  di  me,  per  non  avere  io  esaminato  se  il 
testo  rilevato  nella  prima  edizione  della  Sfera  Aeì  Dante  de 
Rinaldi  andava  d'accordo  con  quello  di  due  edizioni  succes- 
sive :  come  se  (ripeto)  fosse  obligo  ad  ogni  critico  di  sapere 
quante  ristampe  si  fecero  di  un'  opera  a  cui  si  appoggia 
nelle  sue  induzioni;  come  se  poi  coteste  edizioni  cinque- 
centiste  corressero  pei  banchini  dei  librai,  e  fossero  volgari 
nelle  biblioteche:  mentre  per  contrario  sono  d'una  rarità 
tanto  eccezionale,  che  c'è  da  scommettere  mille  contro  dieci 
come  il  critico  non  ne  vide  neppure  una  sola  di  queste 
edizioni  della  Sfera;  quanto  mai  tutte  e  tre. 


dal  governo  italiano  per  solennizzare  con  una  monumentale  publica- 
zione  il  Centenario  di  Colombo,  Commissione  alla  quale  era  stato 
aggregato  l'impareggiabile  americano. 

Ahimè  !  fu  in  vece  una  gran  perdita  per  la  Commissione  ;  perchè 
essa  smarrì  la  via  regale  che  il  critico  le  avea  marcato,  quando 
«  beaévolement  et  avec  une  na'iceté  à  nulle  autre  pardlle»  (Barrisse, 
Autog.  de  C.  Colomb,  ecc.,  in  Revue  critique,  cit.  dal  sig.  Duro  in 
La  ciencia  del  siglo  xix  defin.  por  mr.  Henry  Harrisse,  pag.  1,  nota), 
offriva  il  suo  prezioso  concorso  nella  compilazione  di  un  volume  ana- 
logo, del  quale,  neir  opuscolettino  Le  Quatr.  Centen.,  ecc.,  cit.,  trac- 
ciava il  programma,  e  aspirava  velatamente  di  essere  chiamato 
ad  assumere  la  suprema  direzione.  Tanta  era  la  benevolenza  che  nu- 
triva per  l'Italia  ! 

Ma  se  grande  fu  la  degnazione  della  sua  benevolenza,  molto  mag- 
giore anzi  insuperabile  fu  la  sua  ingenuità  unatveté»:  dacché  colui, 
che  non  avea  «marchandé  ni  la  recami aissance  ni  Véloge»  (V.  Christ. 
Colomb  devant  VHist.,  pag.  86),  credeva  che,  essendo  d'oro  tutte 
le  sue  idee,  esse  sarebbero  state  accettate  ciecamente.  La  Com- 
missione non  mercantaggiò  nemmeno  ni  la  reconnaissance  ni  Véloge 
al  socio  americano;  ma  quanto  alle  idee  di  lui  fece  le  sue  brave 
riserve.  E  il  risultato  fu  che  la  Commissione  romana  fini  per  far 
senza  dell'  ajuto  poderoso  del  ci-itìco  incomparabile. 

Non  l'avesse  essa  mai  fatto  !  Il  suo  orgoglio  immenso  ferito  scoppiò 
violentamente  nel  suddetto  scritto  Christ.  Colomb  devant  VHist. 

Nel  Quatr.  Centen.,  quando  sperava  di  essere  messo  alla  testa 
della  publicazione  suddetta,  era  l'Italia  il  «  noble  pays  auquel  la 
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10  però  citavo  giusto  :  e  lui,  che  avea  sotto  il  naso  il 
Codice  Diplomatico  di  Spotorno  e  la  Collezione  di  Navarrete 
dove  erano  i  famosi  documenti  Colombini  del  Codice  di 
Providence  in  lungo  e  largo,  lui  annunziava  in  vece  urbi 
et  orbi,  e  dava  la  sua  parola,  come  essi  erano  inediti! 

11  lettore  ne  vuole  un  altro  esempio?  Eccone  uno  ele- 
gantissimo. Il  sig.  Harrisse,  parlando  del  primo  viaggio  di 
Colombo,  scriveva  il  seguente  a  proposito  della  declinazione 
dell'  ago  calamitato  scoperta  da  Colombo:  «A  dater  du 
14  septembre,  il  (Colombo)  observa,  non  sans  étonnement, 
hien  que  lefaitfàt  connu  depuis  au  moins  devac  siecles,  ecc.)). 
E  qui  citava  in  nota  a  conferma:  «P.  Bertelli,  sopra  Pietro 


t 

civilisation  européeune  devait  déjà  deux  fois  son  essor»;  il  nobile 
paese  che  avea  «corapris  avant  les  autres  nations,  avec  une  pré- 
voyance  qui  leur  éebappait,  la  véritable  portée  des  premières  navi- 
gations  transatlantiques  »  (pag.  5).  Erano  italiani  i  principali  navi- 
gatori all'  epoca  delle  scoperte  (pag.  5-6);  italiani  quelli  che  «dans 
les  ports  d'Espa'gne  et  du  Portugal  équipèrent  la  plupart  des  expé- 
ditions»  (pag.  6);  italiana  una  folla  di  viaggiatori  e  infoimatori 
delle  nuove  scopei'te;  dall'  Italia  uscivano  copiose  le  edizioni  dei 
viaggi,  e  partiva  Vimpuho  «Vimpulsion»  agli  stampatori  esteri 
(pag.  7)  ;  onde  tutto  cospirava  per  elevare  all'  Italia  un  monumento 
speciale  nella  ricorrenza  del  Centenario. 

Nel  ChrisL  Colomb  devant  l'Hist.,  del  1892,  dopo  cioè  che  Har- 
risse fu  dispensato,  muta  la  scena. 

L'Italia  non  ha  nulla  o  quasi  nulla  che  fare  nella  scoperta  dell' 
America:  "ne  peuf  rien  ou presque  ricn  revendiquer »  e  il  quasi  nulla 
si  riduce  all'  idea  di  Toscanelli,  idea  vecchia  e  vecchissima,  tanto 
che  avrebbero  allora  «la  Grece,  l'Angleterre,  la  France  ...  le  droit 
de  prendre  place,  et  méme  avant  l'Italie,  au  banquet  des  élus» 
(pag.  87).     . 

Insomma,  essa  non  può  vantarsi  se  non  per  la  casualità  «  chance  » 
di  aver  veduto  nascer  nel  suo  seno  Colombo,  Caboto,  Vespucci,  Ver- 
razzano  ;  perchè  essi  tutti  si  istruirono  all'  estero,  navigarono  con 
bandiera  estera,  ecc.  :  onde  parlare  del  concorso  dell'  Italia  nella 
scoperta  dell'  America  è  «une  orgueilleyse prétention »  (pag.  90). 

Ciò  era  poco;  bisognava  lanciare  una  ingiuria  all'  Italia  in  massa, 
come  nazione;  e  il  critico  ne  scelse  una  delle  più  villane  ed  odiose. 
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Peregrino  dì  Marìcourt,  et  la  sua  epistola  de  Magnete.  Roma 
1868,  Bulletin  de  Boncompagni^  mémoires  I  et  II,  et  du 
méme  auteur  :  Intorno  a  due  codici  vaticani  della  epistola 
de  Magnete^  e  alle  pi-ime  osservazioni  della  declinazione  ma- 
gnetica^ Roma  1871,  méme  Bulletin  y)^. 

Questa  citazione  dell'  illustre  P.  Bertelli,  figurando  che 
appoggiava  l'asserzione  torta  e  sbagliata  del  critico  ame- 
ricano il  quale  negava  a  Colombo  la  priorità  della  osserva- 
zione, mi  fece  gran  maraviglia;  dacché  avevo  imparato  dal 
sig.  Cornelio  Desimoni  che  in  vece  il  P.  Bertelli  sosteneva 
una  sentenza  contraria,  cioè  tutta  in  favore  e  onore  di  Co- 
lombo. Come  però  non  conoscevo  nessuna  delle  opere  del 
dotto  Bertelli,  mi  limitai  a  fare  le  mie  riserve  suU'  asserto 
dell'  Harrisse,  scrivendo:  «Quanto  al  Bertelli,  io  non  posso 
dirne  nulla  .  .  .  ma  vedo  che  il  sig.  Desimoni  ci  rimanda  al 
P.  Bertelli  che  ha  difeso  pienamente  la  priorità  della  osser- 


con  una  intenzione  politica  che  facilmente  sì  comprende.  E  il  noble 
pays  del  Quatr.  Centen.  del  1887  divenne  sotto  la  penna  dello  stesso 
critico  nel  1892,  una  «iiation  qu  étouffe  la  gratitude,  comme  cha- 
cun  sai'  »  (pag.  16  del  Christ.  Colomb  devant  VHist.). 

Il  critico  con  questo  basso  sarcasmo  è  giudicato  senza  appello. 

Felicemente  non  involse  nello  stesso  affronto  la  nazione  spa- 
gnuola,  alla  quale  rese,  e  senza  favore  alcuno,  giustizia  (V.  Christ. 
Colomb  et  les  Acad.  Espagnols,  pag.  139,  Paris  1894).  Ma  quanto 
all'  Italia  era  un'  altro, paio  di  maniche.  Erano  stati  dispensati 
i  lumi  del  critico  e  storico  incomparabile  :  delusa  la  sua  ingcnuis- 
sima  espettazione  di  essere  il  censore,  il  pedagogo,  il  gran  Faro 
della  Commissione  italiana  :  e  Harrisse  se  la  legò  al  dito. 

Cosi  l'americano  pagò  i  servigi  immensi  prestatigli  da  un  gran 
drappello  di  studiosi  e  di  dotti  italiani  che  gli  somministrarono 
moltissimi  documenti,  fecero  fruttuose  ricerche  con  che  egli  arric- 
chì i  suoi  volumi,  gli  fornirono  non  pochi  spogli  di  libri,  indìcaziouì 
preziose,  avvisi,  correzioni,  e  va  dicendo  ! 

Lì  pagò,  lanciando  fango  sopra  tutta  la  nazione  a  cui  apparten- 
gono ! 

Non  ci  è  abbiezione  che  in  turpitudine  gareggi  con  questa  del 
ci-itieo  americano  !  Passa  via  ! 

•  V.  Christ.  Colomb.,  son  origine,  sa  vie..,  eoe,  voi.  i,  pag.  409. 


51 


vazione  di  Cristoforo  dalle  obbiezioni  del  Libri  e  del  d'Avezac 
(V.  Intorno  a  G.  Caboto,  pag.  189,  nota  1):  onde  non 
capisco  come  Harrisse  citi  il  Bertelli,  quasi  costui  appog- 
giasse la  sua  induzione,  o  la  tale  priorità  del  Peregrino, 
rigettata  da  Humboldt»*. 

Io  sospettavo  quindi  che  Harrisse  avesse  citato,  al  solito, 
a  casaccio,  a  rovescio,  cioè  senza  aver  letto  nulla,  e  senza 
sapere  nulla  di  nulla.  Ed  indovinavo  appuntino  appuntino. 
Conoscevo  già  l'erba  io.  Sapevo  che  il  forte  del  mio  uomo 
era  erudizione  di  frontispizi. 

Eccovi  che  il  P.  Bertelli,  nel  suo  recentissimo  e  bellis- 
simo lavoro  La  Declinazione  Magnetica,  ecc.,  publicato  nella 
Raccolta  Colombiana,  protestò  apertamente  contro  la  falsis- 
sima  allegazione  del  critico,  il  quale  esamina,  regarde  de 
pres.  «Ciò  chk  è  ancor  più  singolare  (scrive  Bertelli)  si 

È  CHE,  QUASI  IN  APPOGGIO  DI  QUESTA  OPINIONE  (la  Opinione 

che  il  fenomeno  fosse  già  noto  due  secoli  prima  almeno) 
EGLI  (Harrisse)  POI  CITI  quelle  stesse  mie  publicazioni 

NELLE  quali  INVECE  EX  PROFESSO  IO  LA  COMBATTO  ^  »  !  !  ! 

Che  fischi  merita  un  critico  di  tanta  audacia? 

E  su  per  giù  la  stessa  commedia,  aggravata  però,  che  il 
critico  rappresentò,  quando,  vantandosi  spettacolosamente 
di  avere  scoperto,  nuovo  Colombo  critico,  che  erano  apo- 
crife le  Historie  di  D.  Fernando,  assicurava  dopo  quattro 
letture  della  Storia  di  Las  Casas  fatte  in  America  e  in 
Spagna,  di  non  averci  incontrato  alcuna  benché  menoma, 
moindre,  allusione  alla  opera  di  D,  Fernando;  e  viemeglio 
in  seguito  rassicurato  di  se  medesimo,  pronunziava  dotto- 
ralmente come  «  nul  écrivain  antérieur  à  la  publication  du 
livre  vénitien  n'y  jait  allusiony)^:   frase  che  non  avrebbe 


*  V.  Crisi.  Colombo  e  la  sua  fam.,  cap.  xxvi,  pag.  275,  nota  1. 

2  V.  Raccolta,  ecc.,  voi.  ir,  parte  iv,  pag.  35,  Roma  1892.  Prego  il 
valente  P.  Bertelli  di  osservare  che  il  portoghese  Pedro  Nunes  am- 
metteva nel  secolo  xvi  la  declinazione  magnetica. 

3  V.  VHist.  de  Christ.  Colomb  attrib.,  %  1.",  pag.  3,  Paris  1875. 
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scritto  nel  1875  se  non  si  fosse  ben  convinto  nel  frat- 
tempo dal  1871  al  1875,  che  veramente  in  Las  Casas 
non  c'era  la  molndre  allusion  alla  Storia  di  D.  Fernando. 

Ad  onta  di  ciò,  Harrisse  aveva  maneggiato  e  rimaneg- 
giato similmente  il  Navarrete  che  gli  avea  cantato  in  varie 
parti  della  Collezione,  come  la  Storia  di  D.  Fernando  non 
solo  esistette,  ma  che  Las  Casas  la  criticava  e  la  plagiava 
altresì'.  Era  però  fatale  che  il  Navarrete,  al  pari  di  Las 
Casas,  fosse  pel  critico  un  libro  chiuso  a  sette  sigilli,  o  un 
geroglifico. 

Dirò  di  più:  s'era  stampato  pochi  anni  prima  in  Parigi 
stessa  un  volume  curioso  dell'  illustre  visconte  de  Santa- 
rem,  il  quale,  trattando  d'un  argomento  strettamente  con- 
nesso colla  storia  colombina,  avvisava  che  Las  Casas  avea 
copiato  quasi  letteralmente  le  Historie  di  D.  Fernando'^. 
Niente  valse  alla  lincea  vista  del  critico!  L'uomo  che,  dopo 
tante  profonde  ricerche,  studi  infiniti,  consulte  ripetute  as- 
seriva formalmente  che  non  solo  Las  Casas  non  avea  co- 
piato le  Historie,  ma  non  le  menzionava,  non  vi  alludeva 
nemmeno  ;  e  stampava  libri  su  libri  sostenendo  assurdi 
su  paradossi,  eccovi  che  ignorava  bellamente  ciò  che  sa- 
peva a  menadito  (benché  non  avesse  fatto  nessuna  delle 
titaniche  investigazioni  del  sapiente  americano)  il  dotto 
portoghese,  suo  coetaneo.  Rara  lince  è  questo  critico  Har- 
risse, al  quale  le  talpe  non  hanno  nulla  da  invidiare  ! 

Era  in  Harrisse  la  stessa  commedia  delle  ricerche  sue, 
fatte  a  proposito  del  notare  Rogero,  del  quale  asseriva  di 
non  avere  trovato  nell'  archivio  di  Savona  alcun  atto  :  onde 
ne  negò  perfino  l'esistenza:  il  che  ò  un  tantino  più  curioso 
di  quello  che  prolungare  di  alcuni   anni   la  esistenza  di 


1  V.  Colleccion,  ecc.,  voi.  i,  Introd,  pag.  79  e  86  ;  voi.  iii,  Observ. 
d  las  probanzas,  pag.  601:  «tambien  le  copia  Casas,  ecc.». 

2  «  Le  livre  de  Ferdinand  Colomb  .  .  .  Las  Casas  l'a  reproduit 
,PKESQUE  MOT  pouR  MOT»  V.  Rechtr.  hist.  crit.  et  bibliogr.  sur  A.  Ves- 
puce,  pag.  227,  Paris,  Artlius- Bertrand,  libr.  de  la  Soc.  de  Géogr. 
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Toscanelli,  come  feci  io,  fondandomi  sopra  un  documento 
deli'  epoca. 

Questo  è  poco  :  percliè  è  a  sapere  come  Harrisse  negava 
clie  fosse  esistito  il  tal  notare  Rogero;  mentre  nell'  opera 
stessa  egli  adduceva  un  atto  legale  dove  era  per  l'appunto 
menzionato  il  tal  Rogero  quale  notaro  !  *.  Dite  ora,  se  ne 
avete  il  coraggio,  che  Harrisse  non  ebbe  bricciolo  di  ocu- 
latezza, e  di  coerenza  e  di  sagacia  !  Tutt'  altro  ! 

C'è  qualche  altra  cosuccia.  Proprio  in  quei  medesimi 
archivi  Savonesi  dove  il  critico  avea  trovato  buio  pesto  — 
(ed  ha  la  vista  di  lince,  eh  !  )  — ,  il  sig.  Ottavio  Varaldo 
scopriva  non  uno,  ma  parecchi  atti  del  Rogero,  fra  i  quali 
uno  del  1470,  altro  del  1473,  e  verificò  che  per  ben  venti- 
cinque volte  era  menzionato  come  testimonio*. 

Aggiungasi  ancora  che  il  sig.  Bruno  nel  suo  lavoro  (Gli 
Archivi  di  Savona^  pag.  50,  Savona  1886)  ricorda^  «il 
Rogero  del  quale  si  trovano  alcuni  istrumenti  nell'  archivio 
degli  antichi  notai,  rogati  nel  1431». 

E  lo  specialista^  il  ricercatore  indefesso  spropositò  intorno 
a  questi  articoli  bravamente,  facendo  i  soliti  fiaschi.  Il  va- 
lentuomo vide,  senza  avere  veduto;  esaminò  senza  avere 
esaminato;  ricercò  senza  avere  ricercato. 

Ora,  vedete  un  pò  metamorfosi  singolare  !  Il  critico  con- 
vinto e  confesso  di  tante  superficialissime  indagini,  di  tante 
falsissime  appreziazioni  intorno  a  materie,  nelle  quali  bona- 
riamente si  credette  che  doveva  avere  qualche  competenza; 
il  critico  che  proclamò  in  faccia  al  mondo  come  erano  ine- 
diti vari  documenti  i  quali  in  vece  erano  stati  publicati  in 


1  V.  il  mio  Celsus,  Origine,  Patria,  ecc.  di  C.  Colombo,  T^ag.  21: 
e  Crist.  Colombo  e  la  sua  famiglia,  pag.  15,  dove  sono  addotti  tutti 
i  testi  relativi  del  critico. 

2  V.  Bollett.  della  Soc.  Geogr.  Ital.,  serie  in,  voi.  n,  pag.  55  e  56, 
Roma  1889. 

3  V.  La  Liguria  occident.,  auno  xi,  n."  183,  15  agosto  1886,  in  cui 
è  un  articolo  in  proposito  del  sig.  Ottavio  Varaldo. 
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volumi  che  egli  stesso  avea  dinnanzi  agli  occhi,  eccovi 
che  repentinamente  si  trasforma  da  cieco  in  veggente  di 
cartello  ;  diventa  tutto  ad  un  tratto  specialista  di  primo  or- 
dine per  quello  che  riguarda  la  Sfera  del  Dante  de  Rinaldi  ; 
e  spinge  il  suo  esame  così  in  là,  da  sapere  per  filo  e  per 
segno  che  un  brevissimo  inciso  della  l.*"  edizione  era  stato 
eliminato  nelle  due  seguenti!  Sì,  eh!  Se  la  notizia  proce- 
desse esclusivamente  da  lui,  si  dovrebbe  stare  molto  in 
guardia,  e  sottoporla  a  quarentena  di  rigore.  0  che?  Non 
sappiamo  noi  che  un  dì  egli  citava  la  Historia  Insulana 
del  P.  Antonio  Cordeiro  per  provare  che  B.  Perestrello  I 
ebbe  da  sua  moglie  Beatrice  una  unica  figlia,  per  nome 
Izeu?  Ebbene  era  ciò  tanto  vero,  che  il  P.  Cordeiro  in  vece 
neir  opera  allegata  affermava  in  parole  di  scatola  che  il 
B.  Perestrello  ebbe  da  Beatrice  ne  più  ne  meno  di  tre  figlie, 
secondo  constava  dal  brano  originale  che  io  produssi*. 

Ma  adesso  il  critico  non  è  se  non  puro  e  semplice  copista 
0  ripetitore  di  cose  che  altri,  investigando,  ha  scoperto. 
Troppo  tardi  quindi  è  venuto  fuori  a  fare  lo  specialista. 
Ahimè!  Venne  nientemeno  che  nel  1894;  quando  cioè  il 
sig.  Uzìelli,  fino  dallo  scorcio  del  1889,  avea,  col  confronto 
delle  varie  edizioni  della  Sfera,  confermato  le  dirette  con- 
chiusioni  del  sig.  Mancini,  e  dato  esattamente  le  indicazioni 
di  che  ora  fa  puerile  ostentazione  il  critico  americano. 

Egli  sa  ora  per  bene  che  il  Restelli  di  Perugia  escluse 
nella  sua  edizione  del  1 574  l'inciso  del  Dante  ;  che  la  stessa 
esclusione  si  verificò  nella  altra  ristampa  dei  Giunta  nel 
1579!  Capite  mò?  Non  gli  domandate  se  vide  mai  queste 
edizioni.  Se  le  vide  eh!  non  già  se  le  esaminò.  Sono  tutte 
dimande  proibite,  l'ultima  poi  proibitissima;  perchè,  dato 
pure  che  per  caso  arcirarissinio  le  avesse  vedute,  le  av- 
vrebbe  senza  fallo  esaminate,  come  aveva  esaminato  il  ms. 
del  Pavesi,  I  Successi  di  Cristoforo  Colombo;  secondo  che 


*  V.  Crisi.  Colombo  e  la  sua  famiglia,  pag,  X14  e  115. 
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ci  divertimmo  a  constatare^;  le  avrebbe  esaminate  come 
aveva  esaminato  (per  finirla  una  volta  colle  prodezze  cri- 
tiche del  mio  amabilissimo  censore)  l'opera  di  Michele  Gius- 
tiniani, che  Harrisse  citava  dietro  la  scorta  del  sig.  Va- 
raldo^. 

Il  critico  sa  anzi  qualche  cosa  di  più.  Sa  perfino  il 
titolo  dell'  opera  dove  Bartolomeo  Fonte,  o  Fonzie,  asse- 
gnava il  1482  per  l'epoca  della  morte  di  Toscanelli.  E  lo 
cita,  come  vedemmo,  in  questa  forma:  aAnnales  ab  anno 
1483.  Apud  Filippi  Villani.  Liber  de  civìtatis  Jlorentice: 
édition  de  Galletti.  Firenze  1847^  in  8.°,  pag.  159  » . 

Sì  signore!  Erudizione  di  prima  mano!  Ahimè!  Non  è 
nulla.  In  un  altro  lavoro  analogo  del  sig.  Uzielli,  stampato 
quattro  anni  prima,  trovo  la  identica  citazione,  ma  senza 
il  grosso  errore  della  citazione  di  Harrisse. 

Uzielli  citava:  aFontii  B.  Annales  siiorum  temporum 
(in)  PMlippi  Villani,  Liber  de  Civitatis  Florentice  fdmosis 
Civibusj  ecc.,  Florentioi.  MDCCCXLVil.  in  4."  Vedi  pag.  159y>^. 
E  sta  bene. 

Harrisse  in  vece,  perchè  citava  per  sola  informazione, 
ignorando  che  il  nome  battesimale  del  Villani  era  Filippo 
onde  il  suo  genitivo  latino  era  Philippi,  me  lo  trasforma 
in  un  secondo  cognome  italiano  del  Villani,  e  quindi  cita 
apud  Filippi  Villani,  Liber,  ecc. 

Né  può  scusarsi,  gettando,  secondo  il  suo  stile  quando 
è  in  imbarazzo,  la  colpa  sul  tipografo;  perchè  un  tipografo 
francese  è  molto  più  fticile  che  componga  il  nome  italiano 
di  Filippo  alla  francese,  cioè  colla  Ph;  di  quello  che  una 
parola  che  comincia  con  Ph,  la  componga  col  F,  all'  ita- 
liana.  Tale   svarione   dà  forte  sospetto  che  il  critico  non 


1  È  curiosissimo  codesto  fatto,  di  cui  discorremmo  allegramente 
nel  Crist.  Colombo  e  la  sua  famiglia,  pag.  26,  27  e  28. 

2  V.  Bolletl.  della  Soe.  Geogr.  Mal.,  serie  in,  pag.  536,  Roma  1888. 

3  V.  Sui  Ritratti  di  Paolo  dal  Pozzo  Toscanelli,  in  Bollett.  della 
Soc.  Geogr.  Ital.,  serie  ni,  voi.  iii,  pag.  589,  Roma  1890. 
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vide  punto  l'opera  che  cita.  Comunque  sia:  è  una  erudi- 
zione già  stantia  la  sua,  di  terza  o  quarta  mano. 

Eccovi,  miei  signori,  il  grande  specialista  dell'  ultima 
ora!  Ed  uno  scrittore  con  sì  vaghi,  sì  brillanti,  sì  spetta- 
colosi precedenti  critici  ci  ha  grazia  davvero  ad  alzar  la 
voce  in  atto  di  oracolo!  Conscio  delle  proprie  copiosissime 
macchie,  avrebbe  dovuto  essere  un  tantino  modesto  ;  giacché 
non  seppe  essere  urbano.  Ma,  si:  vedete  un  pò  se  si  può 
raddrizzare  l'ombra  d'un  bastone  torto! 

E  me  ne  resto  qui:  e  credo  che  non  ci  resto  male,  o  a 
disagio. 

E  ora  buona  notte,  illustre  critico  veggente!  Continui 
a  illuminarci  cogli  smaglianti  splendori  della  sua  onni- 
scienza; e  conti  sulla  nostra  fede  illimitata  e  incondizio- 
nata nella  sua  infallibilità. 

Stia  bene,  gentil  cavaliere!  Sempre  ai  suoi  ordini. 

Ci  siamo  sviati  un  pò  troppo  dal  nostro  assunto;  però 
non  crediamo  del  tutto  fuor  di  luogo  questa  digression- 
cella  agrodolce  a  proposito  di  due  punti  storici  che  m'erano 
paruti  incerti:  cioè  1.°,  quello  di  determinare  l'epoca  dell' 
arrivo  di  Colombo  in  Portogallo,  la  quale  oggimai  credo 
potersi  assolutamente  fissare  nel  secondo  semestre  del  1476; 
2.°,  quello  di  stabilire  con  certezza  matematica  l'epoca  della 
morte  di  Toscanelli,  la  quale  oggimai  é  dimostrato,  dimos- 
tratissimo,  che  avvenne,  senza  alcuna  ombra  di  dubbio, 
nel  1482.  Quanto  poi  alla  digressione,  essa  servirà  per 
mettere  a  posto  il  critico  americano,  e  ricordargli  il  — me- 
dìce  cura  te  ijpsum — ;  e  l'altro  —ne  sutor  ultra  crepidam. 

Se  il  lettore,  come  assentirà  immediatamente  nel  2.° 
punto,  ammettesse  egualmente  il  1.°,  crederei  non  affatto 
inutile  questo  mio  lavoro,  che  è  semplice  divulgazione  di 
studi  altrui,  e  propriamente  di  studi  dei  miei  connazionali. 

Lisbona,  31  Ottobre  1894. 


APPENDICI 


N.°  1.— Pag.  5 

Di  un  Fernando  Martins^  portoghese,  licenziato 
in  diritto  canonico 

Sperando  di  trovare  qualche  documento  che  mi  fornisse 
un  pò  di  luce  sulla  vita  e  la  condizione  sociale  del  canonico 
Fernando  Martins,  corrispondente  di  Toscanelli;  e  non 
esistendo  attualmente  più  nulla  che  mi  potesse  giovare 
neir  archivio  della  cattedrale  di  Lisbona,  mi  ridussi  a  fare 
varie  ricerche  nel  ricchissimo  archivio  della  Torre  do 
Tombo. 

I  risultati  non  furono  punto  incoraggianti  ;  ad  ogni  modo 
non  credo  inutile  publicare  uno  dei  documenti  incontrati, 
che  potrebbe  per  avventura  far  sospettare  che  si  tratti 
del  medesimo  personaggio  che  cerchiamo. 

E  un  rescritto  firmato  autenticamente  dall'  Infante 
D.  Fedro,  reggente  del  Portogallo  durante  la  minorità 
di  Alfonso  V,  in  data  di  Evora,  31  Gennaio  1444,  nel 
quale  si  parla  d'un  Fernando  Martins,  licenziato  in  diritto 
canonico. 
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Costui,  profittando  naturalmente  dello  stato  acefalo  in 
cui  giaceva  la  diocesi  Lisbonese  per  l'abbandono  dell'  arci- 
vescovo D.  Fedro  de  Noronha,  rientrato  al  governo  della 
sua  sede  nel  1442  per  licenza  conseguitane  dall'  Infante, 
aveva  ottenuto  dal  Papa  Eugenio  IV  che  si  erigesse  in 
parrochia  una  cappella  situata  in  Vallada,  territorio  di 
Santarem. 

Un  tentativo  così  felicemente  riuscito,  ad  insaputa  della 
autorità  diocesana,  fa  conoscere  come  di  non  mediocre 
abilità  fosse  dotato  l'iniziatore  della  pratica. 

L'opposizione  del  clero  Santareno  non  si  fece  però  atten- 
dere; che  esso  anzi  ne  fece  rimostranze  formali.  In  con- 
seguenza di  ciò,  il  Papa  mandò  che  si  procedesse  ad  una 
inchiesta  per  ben  valutare  le  ragioni  dei  riclamanti.  Si 
capisce  subito  che  il  Fernando  Martins  non  avrà  dormito 
sulla  sua  vittoria,  ora  in  pericolo  di  mutarsi  in  disfatta; 
ma  dal  nostro  documento  non  risulta  altro  se  non  che 
l'Infante  Keggente  appoggiò  gli  oppositori  Santareni. 

In  conformità,  fece  scrivere  in  carta  pergamena,  e  firmò 
di  suo  pugno,  una  supplica  al  Papa  nella  forma  seguente: 

INDIRIZZO  sul  tergo  della  pergamena:  aSaììtissimo  in  Xpo 
•patri  et  Beatissimo  domino  dììo  Eugenio  Sacrosancte  Romane 
ac  Universalis  ecce  divina  providentia  Summo  Pontifici)) . 

internamente:  «  Sanctissimo  patri  ac  Beatissimo  do- 
mino domino  Eugenio  Sacrosancte  Romane  ac  universalis 
ecce  divina  providentia  Summo  pontifici.  Humilis  et  de- 
votus  V.  s.  filius  Petrus  Serenissimi  principis  e  domini 
Regis  Portugalie  patruus  et  tutor  suorumq  Regnor  et  do- 
minii  Regens  et  dei  presidio  defensor  Dux  Colimbrie,  etc. 
Cum  prona  e  debita  reverentia  pedum  oscula  beator.  Per 
venerabilem  clerum  nobilis  ville  Sanctarenen  mihi  nùp 
relatum  est  fernandum  Martinum  in  jure  canonico  licen- 
tiatum  a  s.  v.  versuta  quodam  calliditate  impetrasse  q  in 
heremita  sancte  marie  de  Vallada  in  territorio  ejusdem 
ville  situata  quedam  parrochialis  ecca  erigi  potuisset  quod 
absq  maximo  omnium  aliar  parrochialium  eccàr  ipsius  ville 
periudicio  fieri  non  pot  qua  sup  re  ex  parte  predicti  cleri 
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nonnulli  fuerunt  articuli  presentati  sup  quibus  eadem  s.  v. 
diligentem  iussit  inquisicione  fieri  si  qiie  in  iis  contineban- 
tiir  articulis  vera  essent  quos  mieto  presentìb  interclusos 
qui  milii  dilucide  constat  omnia  in  eis  contenta  vera  esse. 
Et  quia  pgratum  mihi  foret  b.  p.  q.  ipìs  parrochialìb  ec- 
clesiis  periudicium  non  foret  s.  v.  supplico  humiliter  et 
devote  q  dignetur  p  las  apostolicas  talem  giam  (gratiam). 
ipsi  fernando  martini  concessam  tartq  falso  impetrata  revo- 
care prliibendo  expresse  q  in  dita  heremita  parrochialis 
ecca  nuUatenus  erigatur.  Ut  a  tanto  detìmento  clerus  iam 
raemoratus  relevetur  et  si  forte  per  partem  adversam  allega- 
retur  supedito  clero  terminum  prò  eisdem  articulis  pbandis 
et  de  legitime  comparendo  corani  s.  v.  fuisse  assignatum 
noscat  b.  v.  q  ex  precepto  meo  infra. ditum  terminum  ipè 
clerus  non  comparuit  q  sr  (super)  huTcemodi  re  mihi  scri- 
bendi  eide  s.  v.  onu  assupsi  quod  pp  (propter)  multa  que 
inde  orta  fuere  usque  hoc  i  teps  distuli.  Ex  Civitate  Ebo- 
ren.  Januarii  xxxj.  Anno  dm  MCCCC™xxxxiiij". — Infante 
D.  Fedro  (firma  autografa)». 

{Archivio  della  Torre  do  Tomba,  Corpo  Chron.,  Parte  2.*,  Mat^o  1.",  Docum.  21.) 

Come  si  vede,  erano  state  citate  le  parti  per  comparire 
davanti  al  Papa  a  dire  della  loro  giustizia;  e  pare  che 
il  clero  Santareno  non  abbia  delegato  nessuna  persona 
fino  alla  data  della  supplica. 

Sarebbe  ora  assurdo  supporre  che  il  concessionario  Fer- 
nando Martins,  come  il  più  direttamente  interessato  nella 
quistione,  si  sia  recato  egli  stesso  a  Roma  per  patrocinare 
la  sua  cosa,  e  vigilare  da  vicino  le  mene  e  gli  intrighi  degli 
avversari?  Non  solo  non  lo  credo  assurdo,  ma  lo  giudico 
in  vece  altamente  probabile;  memore  dell'  adagio:  — chi 
vuole,  vada;  chi  non  vuole,  mandi — . 

Frattanto  è  un  fatto  curiosissimo  che  la  petizione  del 
Reggente  pronta  in  tutte  le  forme,  e  colla  direzione  scritta 
dalla  stessa  mano  che  avea  scritto  il  testo,  non  venne 
spedita:  come  ne  è  prova  evidente  la  sua  esistenza  in 
archivio.  Né  si  può  supporre  che  sia  copia;  dacché  reca, 
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come  dicemmo,  la  firma  autentica  di  D.  Fedro:  cosa  che 
in  nessuna  copia  di  documenti  si  verificò  mai.  Questa  sos- 
pensione della  spedizione  dello  scritto  reale  lascia  luogo 
a  sospettare  che  nel  frattempo  in  che  si  aspettava  l'occa- 
sione per  inviare  a  Roma  un  corriere  di  gabinetto,  il  Fer- 
nando Martins  avesse  ottenuto  la  conferma  irrevocabile 
della  concessione;  e  si  giudicasse  quindi  dal  Reggente  inu- 
tile il  suo  riclamo. 

L'influenza  del  Martins  si  rende  con  ciò  evidente. 

Dato  ora  che  egli  nel  1444  avesse  una  trentina  d'anni, 
era  possibilissimo  che  vivesse  tuttavia  nel  1474. 

Ora  si  dà  la  coincidenza  singolare  che  nel  1464  si  tro- 
vava per  l'appunto  in  Roma  un  personnagio  portoghese, 
e  canonico,  il  quale,  in  unione  col  nostro  Paolo  Toscanelli, 
firmava  il  testamento  del  Cardinale  Cusano,  col  nome  di 
Fernando  Roriz  qualificandosi  canonico  Lisbonese  e  dottore 
in  arti  e  in  medicina — artium  et  medicince  doctor — ;  e  che 
il  suddetto  sig.  Uzielli  *  afferma  con  tutta  ragione  non  poter 
essere  se  non  il  Fernando  Martins,  a  cui  Toscanelli  avea 
diretto  la  famosa  lettera.  Diffatti  in  essa  l'astronomo  fioren- 
tino allude  a  conversazioni  personali  fra  lui  e  il  canonico 
intorno  alla  possibiUtà  di  viaggi  marittimi  in  occidente: 
«  cum  tecum  allias  locutus  sum  de  breviari  via  ad  loca  aro- 
matum  »^. 

Come  è  però  che  nel  testamento  del  Cardinale  il  cano- 
nico Fernando  firmava  col  cognome  Roriz,  mentre  Tosca- 
nelli lo  designava  per  Martins  f 

A  meno  di  suppore  un  caso  stranissimo;  cioè  che  il 
Toscanelh  conoscesse  personalmente  due  Fernandi,  ambi 
canonici  e  ambi  portoghesi;  cioè  il  Fernando  Roriz  che 
in  Roma  assisteva  col  Toscanelli  al  testamento  suddetto; 
e  il  Fernando  Martins,  col  quale  di  presenza  si  era  intratte- 


1  V.  Raccolta  Colomb.,  voi.  i,  parte  v,  Roma  1804. 

2  V.  Raccolta  cit.,  voi.  in,  parte  i,  pag.  G3,  Roma  1892  —  Autog. 
di  C.  Colombo,  ecc.,  per  Cesare  De  Lollis. 


mito  cii'ca  alla  via  più  breve  per  andare  al  paese  degli 
aromi,  bisogna  ammettere  allora  che  il  tal  canonico  avesse 
due  cognomi,  come  è  usuale  in  Portogallo,  Roriz,  o  Euiz 
(cioè  Kodrìgues),  e  Martins^  e  non  li  apponesse  ambedue 
in  calce  al  testamento  5  credendo  che  per  la  sua  identità 
bastasse  la  qualificazione  di  canonico  portoghese  e  di  dot- 
tore; e  che  poi  Toscanelli,  occorrendo  di  rispondergli, 
scegliesse  il  cognome  Martins,  come  più  facile  a  lati- 
nizzarsi. 

Comunque  sia,  è  un  fatto  indisputabile  che  il  F.  Martins 
della  lettera  di  Toscanelli  stette  in  Roma,  e  dovette  acquis- 
tarvi una  certa  importanza,  argomentando  dall'  alto  perso- 
naggio ecclesiastico  col  quale  stette  in  relazione  speciale. 

Sarebbe  mica  costui,  ripeto,  una  cosa  sola  col  canonista 
Fernando  Martins,  iniziatore  dela  parocchia  di  Vallada, 
il  quale  ebbe  a  sostenere  in  Roma  una  lotta  per  la  sua 
concessione? 

Ma  .  .  .  chi  sa  mai! 

M'ingannerei  io  in  questo  sospetto?  Non  ci  sarà  nulla 
di  guasto,  quando  ciò  sia. 

E  infine,  infine,  il  documento  servirà  almeno  per  chi 
detterà  una  monografia  della  parrocchia  di  Vallada. 


N.°  2.— Pag.  21 
D.  Giovanni  II  di  Portogallo  e  C.  Colombo 

Si  sa  che  D.  Fernando,  mentre  afferma  che  D.  Giovanni 
di  Portogallo  nutriva  intensa  simpatia  pel  disegno  di  Co- 
lombo in  grazia  delle  buone  ragioni  che  costui  presentava, 
tanto  che  l'avrebbe  recato  ad  esecuzione,  ove  non  ghelo 
avessero  impedito  le  strettezze  del  publico  erario  che  aveva 
impegnato  nelle  spedizioni  africane,  ci  informa  altresì  che 
il  suo  genitore  partì  indispettito  dal  Portogallo,  quando 
seppe  che  il  Re,  cedendo  ai  consigli  del  Dottor  Cal§adilla, 
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lasciò  che  si  equipaggiasse  una  nave,  perchè,  sotto  finta 
di  andare  alle  isole  di  Capo  Verde,  tentasse  di  giungere 
a  quelle  terre  incognite  che  Colombo  pretendeva  dover  esis- 
tere in  occidente*. 

In  questo  fatto,  tutto  personale  di  D.  Giovanni  II,  am- 
messo da  tutti  gli  scrittori,  senza  eccezione  di  nazionalità, 
e  per  giunta  suscettibile  di  qualche  attenuante,  come  in 
seguito  diremo,  un  illustre  e  brillante  scrittore  recente 
credè  di  vedere  una  grave  offesa  al  carattei-e  del  Re  del 
Portogallo;  comò  se  la  nobile  nazione  portoghese  dovesse 
rispondere  degli  atti  di  questo  o  quello  de'  suoi  Principi; 
ovvero  fosse  D.  Giovanni  quel  Re  Perfetto  che  la  leggenda 
vuol  darci  ad  intendere. 

E  per  impugnare  la  tal  spedizione  secreta,  il  simpatico 
scrittore  si  appigliò  al  partito  di  negare  che  D.  Giovanni 
concordasse  né  col  piano,  né  colle  idee  di  Colombo  su  tale 
argomento;  ripighando  per  tal  maniera  il  tema  stesso  sos- 
tenuto già,  ma  con  stile  molto  meno  elegante,  da  D.  Anto- 
nio da  Vizitagao  Freire  de  Carvalho^. 


'  V.    Histurie,  cap.  xi,  pag.  58,  59,  Venetia  1676. 

2  V.  Sabre  a  justica  dos  motivos  que  leve  o  Sur  Rey  D.  Joào  II 
para  rejeitar  os  projectos  de  navegacào  de  Chr.  Colombo  in  0  Inves- 
tig.  Porlug.  em  Inglaterra,  voi.  viii,  ii.»  30.  Quivi  egli  asserisce  che 
i  cosmografi  del  Re  sapevano  che  «  o  oriente  da  Asia  devia  deitar 
ao  menos  pelo  computo  de  Ptolomeo  180  gràos  do  primeiro  meri- 
diano ;  e  que  por  consequencia  seria  preciso  pela  navegacào  do  occi- 
dente navegar  190  gràos  ao  lleste  para  chegar  à  celebre  Zipango; 
o  que  era  navegar  mais  a  metade  do  globo,  ecc.». 

Anche  il  celebre  Card.  Sai-aiva  asserisce  come  erano  «  vàs  e  qui- 
mericas  as  propostas  de  Colombo,  porque  na  verdade  o  erao  »  V.  Obras 
Compiei.,  voi.  V,  pag.  294,  Lisboa  1872.  Erano  si  vane,  quanto  a  tro- 
vare l'Asia  0  il  Zipango;  ma  nessuno  potea  dimostrargli  che  lo 
erano.  Pero  il  fondo,  ^e  fosse  vero,  il  risultato  lo  ha  dimostrato. 

E  parmi  che  non  avesse  torto  l'autore  anonimo  dell'  articolo  su 
Cristoforo  Colombo  publicato  nel  Diccionario  Popular,  di  fresco 
stampato  in  questa  città  di  Lisbona,  scrivendo  :  «  D.  Joào  II,  que 
a  cada  instante  enviava  navios  e  navios  sem  resultado,  podia  perfei- 
tamente  ter  confiado  duas  caravellas  a  Christovao  Colombo». 
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Secondo  il  nostro  autore  adunque,  D.  Giovanni,  spirito 
positivo,  organizzazione  perfettamente  equilibrata,  uomo  di 
vasta  perspicacia  e  di  alti  concetti,  maturati  pero  sempre 
da  un  lucido  giudizio,  non  potea  lasciarsi  affascinare  dal 
progetto  d'un  allucinato,  benché  dotato  di  ingegno  non 
volgare,  o  d'un  visionario,  come  era  Colombo. 

Le  idee  di  costui  sulla  relazione  della  terra  col  mare 
erano  pienamente  sbagliate;  capricciose  affatto  e  chimeriche 
le  sue  induzioni  sulla  prossimità  della  Europa  all'  Asia; 
errava  nella  valutazione  del  valore  del  grado  geografico. 
Ed  il  Re  D.  Giovanni  sapeva  tutta  questa  somma  di  errori, 
conosceva  questi  vaneggiamenti  del  progettista.  E  se  si 
aggiunga  poi  che  ^li  aulici  consiglieri,  trovati  i  molti  punti 
vulnerabili  del  disegno  Colombino,  vi  erano  apertamente 
contrari;  e  che  inoltre  D.  Giovanni  era  lungi,  ben  lungi, 
dal  partecipare  al  misticismo  del  genovese,  il  quale  voleva 
dedicare  al  riscatto  del  Santo  Sepolcro  i  proventi  che  si 
riprometteva  dalla  sua  impresa,  si  capirà  allora  facilmente 
che  il  suo  disegno  non  poteva  avere  dal  gran  Re  lusitano 
un  accoglimento  diverso  da  quello  che  ebbe. 

Mi  si  permetta  di  dire,  con  tutto  il  rispetto  dovuto  al 
chiaro  scrittore,  parermi  per  lo  contrario  che  l'allegato 
da  lui,  oltre  di  lavorare  o  basarsi  sopra  una  aerea  suppo- 
sizione (dacché  non  ci  fornisce  alcuna  ragione  documentata 
della  ripulsa  di  D.  Giovanni),  ci  rende  poi  inesplicabile, 
e  certamente  contradditorio  il  suo  procedimento  posteriore: 
come  or  ora  diremo.  Laddove  ammettendo  con  D.  Fer- 
nando che  il  Re  Giovanni  comprese  Colombo,  si  ha  allora 
una  spiegazione  naturale  della  sua  condotta  nel  1488,  senza 
ricorrere  ad  ispirazioni  subitanee,  a  mutamenti  imprevisti 
ed  imprevidibili  di  scena. 

Certamente  Colombo  nel  propugnare  la  sua  tesi  profes- 
sava più  d'un  errore;  e  lo  sappiamo  dai  suoi  medesimi 
scritti.  In  vece  il  nostro  autore  impresta  a  D.  Giovanni 
una  grande  chiaroveggenza  su  molti  punti  o  problemi  cos- 
mografici e  geografici  la  quale  è  lungi  ben  lungi  dall'  essere 
provata.  E  quando  pure  lo  fosse,  essa  non  lo  avvantaggie- 
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rebbe  gran  fatto;  perchè  in  fine  in  fine  sussisterebbe  in 
D.  Giovanni  l'errore  fi3ndamentale  di  avere  tacciato  di 
vanità  la  proposta  fatta  da  Colombo  di  un  viaggio  di  scoperta 
nelle  parti  occidentali  dell'  Atlantico,  qualunque  fosse  poi 
la  divergenza  sul  nome  delle  terre  da  scopi'irsi  :  errore  che 
D.  Fernando  non  gli  attribuì,  ed  io  nemmeno  riconosco  nel 
Ile.  Anzitutto,  quali  documenti  abbiamo  noi  per  decidere 
che  D.  Giovanni  professava  in  fatto  di  comosgrafia  idee 
più  giuste,  0  meno  erronee  di  quelle  di  Colombo?  Come 
potea  egli  dimostrare  che  assurdamente  pretendeva  il  geno- 
vese essere  l'Europa  molto  prossima  all'  Asia;  quando  tale 
era  l'opinione  di  riputatissimi  autori,  fra  i  quali  il  più 
recente  e  il  più  autorizzato  cosmografo,  Paolo  Toscanelli? 
Poteva  egli,  non  dirò  già  respingere  effettivamente,  ma 
sognare  di  respingere  la  teoria  sulla  ampiezza  relativa 
della  terra  in  confronto  della  superficie  acquea;  quando 
cotesta  dottrina  era  accettata  allora  con  tale  unanimità  di 
suffragi*,  che  non  venne  ad  essere  sostituita  dalla  dottrina 


1  11  celebre  navigatore  Duarte  Paeheco,  coetaneo  di  Colombo, 
lasciava  esposta  nel  suo  importante  libro  (teste  stampato  per  cura 
del  sig.  Rafael  Eduardo  de  Azevedo  Basto)  la  identica  dottrina  del 
genovese  :  «  fica  por  dizer  . . .  comò  soomente  auguoa  ocupa  ha  sebima 
parte  della,  segundo  se  mostra  no  quarto  livro  do  profeta  esdras  . . . 
Asy  que  augna  he  posta  na  setima  parte  da  terra  e  as  seis  partes 
d'ella  som  descubertas».  V.  Esmeraldo,  De  Situ  Orhis,  cap.  ii,  ijag.  7, 
Lisboa  1892. 

La  stessa  opinione  profcssavasi  dai  cosmografi  in  Germania. 
E  ne  è  testimonio  una  lettera,  scritta,  evidentemente  sotto  l'in- 
fluenza di  Martino  Behaim,  dal  dottore  Gerolamo  Monetario  (Munz- 
meister  o  Miintzer),  e  da  costui  diretta  da  Norimberga,  il  14  Luglio 
1493,  a  D.  Giovanni  II.  V.  Appendice  n."  4. 

E  Dante  de  Rinaldi,  che  ultimava  il  suo  lavoro  nel  1498,  diceva 
non  potersi  decidere  se  maggiore  fosse  la  superficie  della  terra  o 
dell'  acqua.  V.  La  Sfera  di  Sacrobosco,  cit.,  pag.  15,  Fiorenza  1571. 

Vegezio  ametteva  che  il  mare  era  appena  una  terza  parte  del 
mondo:  «l'élément  de  la  mer  est  la  troisième  partie  du  monde» 
V.  L'art  Milit.,  liv.  iv,  chap.  xlii,  pag.  clix,  ediz.  gotica.  Anche 
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contraria  se  non  molto  tempo  dopo  le  scoperta?  Ed  è  ciò 
tanto  esatto,  che  lo  stesso  insigne  matematico  Fedro  Nunes 
professò  il  medesimo  errore*;  benché  ai  suoi  tempi  già  si 
fosse  esplorata  l'ampiezza  dell'  Atlantico  e  del  Pacifico. 
Imaginate  ora  se  D.  Giovanni  ne  poteva  essere  libero! 
0  la  sapeva  più  lunga  del  gran  maestro  portoghese! 

Che  poi  Colombo  volesse  che  i  profitti  dell'  impresa  pro- 
posta da  lui  a  D.  Giovanni  si  erogassero  pel  riscatto  del 
Santo  Sepolcro,  è  ancora  una  supposizione  perfettamente 
gratuita.  Fu  un  pio  desiderio  ch'egU  espresse  negh  ultimi 
anni  della  sua  vita,  ma  su  del  quale  non  fece  mai  seria 
proposta  nemmeno  alla  Spagna,  quando  già  essa  era  domi- 
natrice delle  Antille.  E  non  ci  è  vestigio  di  questa  sua  pre- 
tensione nel  Capitolato  del  1492,  come  non  lo  pretese  nelle 
sue  communicazioni  colla  Corte  dei  Re  Cattolici;  nonché 
nelle  sue  disposizioni  testamentarie.  Pensate  ora  se  Colombo 
avrebbe  messo  questa  condizione  nelle  trattative  che  avea 
iniziato  col  Re  di  Portogallo! 

Del  resto,  la  prova  che  il  grandioso  disegno  del  genovese 
gli  arrideva,  si  è  che  appena  Colombo  nell'  anno  1488 
gli  inviava  da  Siviglia  una  lettera  in  cui  gli  manifestava 
il  suo  proposito  di  tornare  a  Lisbona,  D.  Giovanni  gli  ris- 
pose in  termini  lusinghieri,  sollecitandolo  ad  affrettare  il 
ritorno,  ed  accarrezzandolo  coli'  appellativo  di  suo  speciale 
amico. 


Boterò  nelle  Relazioni  Universali,  ecc.,  opina  in  un  senso  press'a 
poco  analogo.  Fouruier,  riferendo  la  teoria  di  un  Alessandro  Picco- 
lomini,  autore  di  un  libro  geografico,  nel  quale  sosteneva  che: 
«la  surface  de  la  terre  est  plus  grande  que  celle  de  l'eau»,  con- 
cliiude  poi  per  suo  conto:  «j'estime  très  probable  que  la  surface 
de  l'eau  est  au  moins  égale  à  celle  de  la  terre».  V.  Hydrograph.,  ecc., 
liv.  XIX,  chap.  XI,  pag.  623,  625,  Paris  1667.  E  siamo  a  due  secoli, 
e  più  di  distanza  da  Colombo  ! 

1  «Os  portuguezes  . . .  tirarà  nos  muitas  ignorancias,  e  mostra- 
rànos  ser  a  terra  mór  que  o  mar,  ecc.  V.  Tratado  em  defensam  da 
carta  de  marcar,  pag.  2,  Lisboa  1537. 
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Se  la  ripulsa  primitiva  di  D.  Giovanni  fosse  originata  dalle 
sue  imaginarie  dissenzioni  scientificlie  e  pratiche  sulla  bontà 
ed  eseguibilità  della  spedizione  progettata  da  Colombo, 
come  si  spiega  allora  tanto  impegno  del  Re  di  rivederlo  e 
consultarlo  sopra  affari  di  alta  importanza  ?  Le  ragioni  per 
le  quali  costui  era  stato  respinto  sussistevano  sempre:  il 
visionario  e  l'utopista  di  poc'  anzi  era  sempre  lo  stesso, 
anzi  vieppiù  fermo  e  infervorato  nelle  sue  utopie  e  nei 
suoi  errori  ;  ne  erano  nel  frattempo  accaduti  fatti  che  mos- 
trassero come  Colombo  aveva  ragione  da  vendere. 

Ricorrere  ad  un  estemporaneo  battito  del  cuore  di  D.  Gio- 
vanni per  spiegare  questo  richiamo  di  Colombo  in  Portogallo, 
battito  che  lo  avvertiva  come  costui  era  qualche  cosa  di  più 
d'un  volgare  avventuriero,  ricorrere,  dico,  a  questo  spe- 
diente  può  essere  una  frase  felice,  un  arguto  stratagemma 
per  uscire  d'impaccio  alla  meglio  ;  ma  esso  o  non  spiega  nulla, 
(parmi),  o  spiega  troppo,  che  fa  lo  stesso.  Non  ci  fu  egli 
dipinto  dal  nostro  autore  il  Re  D.  Giovanni,  come  un  uomo 
inaccessibile  agli  impulsi  del  cuore  e  del  sentimentalismo, 
dominato  esclusivamente  dalle  ragione,  coraggioso,  ma  abor- 
rente dal  cercare  avventure  pericolose;  spirito  pratico  e 
positivo?  Ora  eccoti  che  questo  personaggio,  schiavo  del 
battito  del  cuore,  mi  si  transforma  completamente.  L'uomo 
fortemente  equilibrato  in  tutte  le  sue  facoltà  il  quale,  ritroso 
a  seguire  i  bagliori  dell'  immaginazione  e  le  allucinazioni  dei 
sogni,  avea  per  unico  faro  il  raggio  sereno  della  ragione, 
eccoti  che  si  annulla  del  tutto  ;  il  dissidente  scientifico 
ammutolisce;  e  la  figura  del  visionario,  dell'  allucinato 
di  genio,  il  quale  avea  sbagliato  indirizzo  battendo  alla 
porta  di  D.  Giovanni,  apparisce  tutto  ad  un  tratto  (e  non 
si  sa  perchè)  apparisce,  dico,  alla  ragione  di  costui  sotto 
un  ben  altro  aspetto  :  sicché  è  il  Re  propriamente  lui  stesso 
quegli  che  arde  di  desiderio  di  consultarlo,  e  lo  sollecita 
a  non  farsi  aspettare  in  Lisbona. 

Nella  tesi  sostenuta  dal  nostro  autore  che  cosa  signifi- 
cherebbe questa  metamorfosi?  Significherebbe  forse  che, 
durante  l'assenza  di  Colombo   da  Lisbona,  D.  Giovanni 
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avrebbe  studiato  più  a  fondo  la  quistione,  e  riconosciuto 
che  il  torto  stava  tutto  dalla  sua  parte,  e  che  l'allucinato 
avea  in  vece  tutta  l'intuizione  del  vero?  No,  perchè  il  Re 
ci  venne  dipinto  appena  come  un  nomo  che  cede  esclusi- 
vamente ad  un  impulso  inconsciente  del  cuore:  quindi  un 
uomo  non  convinto,  ma  versatile,  che  rinnega  il  suo  passato 
e  le  sue  convinzioni  per  un  capriccio  quasi  femminile  o 
un  cieco  presentimento. 

Nella  mia  tesi,  per  lo  contrario,  la  quale  è  pure,  ripeto, 
la  tesi  di  D.  Fernando,  il  richiamo  di  Colombo  in  Lis- 
bona sarebbe  una  manifestazione  luminosa  dell'  anteriore 
fiducia  di  D.  Giovanni  nel  suo  progetto;  progetto  che  lasciò 
ineseguito  per  forza  di  circostanze  economiche,  e  per  non 
potere  o  non  volere  attendere  simultaneamente  a  due  gravi 
imprese,  cioè  alla  impresa  gravissima  proposta  da  Colombo, 
e  a  quella  delle  scoperte  africane  a  cui  avea  mandato  Diogo 
d'Azambuja  con  una  discreta  flottiglia,  e  avea  in  seguito 
altresì  destinato,  o  stava  per  destinare  Diogo  Cam:  concor- 
rendo per  avventura  altresì  a  raffreddarlo  ad  assumere  la 
responsabilità  di  un  viaggio  dalla  parte  opposta  dell'  Atlan- 
tico la  energica  opposizione  dei  consiglieri  della  corte,  se- 
condo narra  Emmanuele  Telles  da  Silva*.  Il  primitivo  rifiuto 
di  D.  Giovanni  sarebbe  pertanto  un  atto  dipendente  solo 
da  forza  maggiore  o  da  occasioni  del  momento,  le  quali, 
tosto  che  cessarono,  lasciarono  Re  lìbero  di  manifestare 
l'antica  sua  simpatia  col  richiamo  di  Colombo  in  Lisbona. 

Per  tal  maniera  questa  azione  che,  nel  senso  del  nostro 
autore,  non  potrebbe  interpretarsi  altrimenti  se  non  quale 
un  atto  primo  primo,  come  direbbero  gli  scolastici,  un  moto 
irreflessivo,  insomma  inconsciente,  diventa  per  l'opposto, 
in  mia  sentenza,  l'azione  di  un  uomo  conseguente  a  sé 
stesso,  riflessivo,  intelligente,  superiore  anzi  ai  savi  del 
suo  tempo  :  come  dì  fatto  lo  era. 


V.  De  Rebus  Gestii  Joannis  II,  cit.,  pag.  209,  214,  Ulyssip.  1689. 
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Ebbene,  non  sarebbe  mica  questa  simpatia  quella  che 
influì  anzi  determinò  la  microscopica  spedizione  clandestina 
la  quale,  a  titolo  di  saggio,  si  mandò,  o  per  ordine  diretto 
del  Re,  o  per  indiretta  sua  condiscendenza,  a  tastare,  come 
si  direbbe  metaforicamente,  il  terreno:  spedizione  di  cui 
parlano,  ripeto,  tutti  gli  storici  Colombini?  Non  lo  affermo; 
ma  è  tra  le  cose  probabili. 

Il  nostro  autore  rimprovera  Colombo  per  avere  accusato 
D.  Giovanni  di  codesto,  come  di  una  azione  che  egli  ben 
sapeva  che  era  assurda,  ed  oltrecciò  indegna  di  un  uomo 
il  cui  carattere  egli  dovea  rispettare;  lagnandosi  poi  che 
la  storia  l'abbia  ripetuta  costantemente. 

Anzitutto,  la  censura  dovrebbe  rivolgersi  a  D.  Fernando 
Colombo,  che  fu  poco  cauteloso,  divulgando  ciò  che  avea 
udito  in  intimi  colloqui  del  padre  suo  :  perchè  è  un  fatto 
che  costui  non  ne  fece  mai  motto  in  nessuna  sua  scrittura. 
Ma  come  si  prova  che  la  spedizione  imputata  al  Re  fu 
una  calunnia?  Argomentare  per  congruenza,  è  ciò  un 
troppo  fiacco  ricorso  per  indurre  convinzione.  Nondimeno 
avrebbe  qualche  valore,  se  gli  uomini  fossero  sempre 
logici  in  tutta  la  loro  condotta;  se  non  obbedissero  mai 
a  passioni,  a  suggestioni  estemporanee;  se  non  cedessero 
qualche  volta  a  cattivi  consigU;  se  la  coscienza  del  retto 
non  si  ecUssasse  mai  nello  spirito,  o  il  sofisma  non  la  de- 
viasse. Ma  dov'è  questo  uomo  impolluto,  perfetto,  peren- 
nemente consentaneo  a  sé  stesso,  libero  da  qualunque 
allucinazione?  Dov'è?  Frattanto  una  prova  luminosa  che 
il  Re  accarezzava  l'idea  di  fare  eseguire  un  viaggio  in 
occidente  si  è,  che,  a  mezzo  il  1486,  poco  tempo  dopo 
che  Colombo  si  trovava  in  Spagna,  Fernao  Dulmo  era 
inviato,  ^or  mandado  del  Bey  nosso  senhor^  a  scoprire 
l'isola  delle  Sette  Città*.  Qual  maraviglia  poi  che  egli 
anteriormente  avesse  tentato  qualche  analoga  spedizione? 


^  V.  Alguns  docum.  do  ardi,  da  Torre  do  Tomho,  pag.  58. 


69 


Dire,  come  (non  il  nostro  autore)  un  altro  scrittore 
non  portogliese  lo  osò  ;  dire  cioè,  che  D.  Fernando  inventò 
di  pianta  l'avvenimento,  per  crescere  gloria  al  proprio 
genitore,  è  un  asserto  che  non  merita  discussione  :  come 
se  D.  Fernando  fosse  tanto  abbietta  persona  da  mettere 
a  carico  di  D.  Giovanni  un  atto  che  sapeva  essere  falso  ; 
e  insieme  tanto  scimunito,  da  credere  che  la  gloria  dello 
scopritore  dell'  America  aumentava,  narrando  che  una 
spedizione  in  occidente  per  via  clandestina  avea  fallito 
completamente  :  D.  Fernando  parendo  quindi  un  vile  fal- 
sario, e  per  giunta  cretino  !  !  !  Nessuno  scrittore  porto- 
ghese, sia  detto  in  segno  di  onore,  enunciò  mai  nulla  di  si 
maligno. 

Certo,  l'azione  di  D.  Giovanni  a  tal  riguardo,  come  fu 
0  potè  essere  interpretata  da  Colombo,  non  fu  leale*;  tut- 
tavia non  mi  pare  che  sia  un  fatto  tanto  eccezionale  nella 
vita  del  Re,  da  potersi  negare  su  due  piedi,  e,  come  dire, 
a  priori.  D.  Giovanni  fu  un  gran  Re,  non  c'è  dubbio  ;  ebbe 
nobilissime  qualità,  è  vero  ;  ma  era  uomo  anche  lui,  e  pagò 
il  suo  tributo  alle  passioni,  ed  ha  sul  suo  conto  più  d'una 
macchia  peggiore  di  questa  di  che  parliamo.  Via:  siamo 
franchi;  e  non  siamo  più  monarchici  dei  cortigiani,  più 
monarchici  di  Ruy  de  Pina  e  di  Garcia  de  Resende;  e  so- 
pratutto una  quistione  tutta  personale  del  Re  non  si  elevi 


1  «El  Rey  D.  Joao,  scrive  in  proposito  l'illustre  Major,  cedeu  ao 
iusiclioso  eonselho  .  .  .  mas  a  caravela,  que  se  oxpodiu,  depois  de 
aguentar-se  alguns  dias  na  derrota  para  o  occidente  ...  a  tripu- 
lagào  que  nào  estava  possuida  de  nenhuma  das  alias  razves  que  im- 
pelliam  Colombo  .  .  .  fez-se  de  volta  para  Lisboa,  escaniecendo  do 
projecto»  V.  Vida  do  Inf.  D.  Henrique,  ecc.,  cap.  xix,  pag.  411,  Lis- 
boa 1876. 

Nel  senso  stesso  avea  scritto  Campe:  «0  capitào  .  .  .  corno  nào 
tivesse  nem  o  espirito,  nem  a  convicgào  de  Colombo,  depois  de  urna 
curta  viagem  uos  mares  do  oeste,  fez- se  volta  da  terra,  ecc.o.V.  Hist. 
do  descobr.  da  Amer.,  voi.  i,  pag.  13,  Paris  1856. 
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all'  onore  di  una  quistione  di  punto  d'onore  nazionale,  il 
quale  non  ci  entra  nò  punto  ne  poco  *,  nemmeno  a  tirarcela 
con  argani  di  gran  potenza. 

Chi  più  ammiratore  di  D.  Giovanni  che  Ruy  de  Pina 
e  Garcia  de  Resende?  E  nondimeno  non  lasciarono  per 
questo  di  raccomandare  alla  storia  non  pochi  fatti  suoi,  che 
probabilmente  lo  zelo  esagerato  di  qualche  altro  scrittore, 
cortigiano,  al  pari  di  Ruy  de  Pina,  si  farebbe  scrupolo  di 
riferire,  o  attenuerebbe  a  più  potere.  Sicché  fu  da  questi 
sinceri  cortigiani  che  sappiamo  come  il  Re  avea  spedito 
in  Inghilterra  Alvaro  Caminha  perchè  acom  algum  erigano 
ou  dissimulagào  arrestasse  il  Conte  di  Penamacor,  o  non 
riuscendovi,  lo  uccidesse*;  che  fece  cercare  e  arrestare  di 
sorpresa  in  Spagna  un  piloto  e  due  marinari,  rifugiati  colà, 
i  quali  poi  vennero  uccisi  a  tradimento  dagli  emissari, 
essendo  poi  squartato  in  Evora  il  piloto^;  che  spedì  altresì 
gente  apposita  coli'  incarico  di  trarre  nella  trappola  Lopo 
Vaz  di  Moura,  e  ucciderlo,  come  di  fatto  avvenne  *^. 

Ora,  questi  ed  altri  fatti  analoghi  sono  qualche  cosa  di 
più  grave,  che  il  tentativo  della  spedizione  segreta  nella 
direzione   stessa  proposta  da  Colombo;   tanto  più   se  si 


*  Lo  avevo  già  avvertito  nel  Cristoforo  Colombo  in  Portogallo, 
e  qui  giova  ripeterlo  a  scanso  di  equivoci  «Né  il  Portogallo  scapita 
punto  per  qualche  azione  meno  nobile  dei  suoi  governanti ...  e  sta- 
rebbe fresca  quella  nazione  che  si  credesse  obligata  a  difendere 
tutti  gli  atti  dei  suoi  maggiorenti;  oppure  contaminata  dai  loro 
vizi  ed  errori.  E  metto,  se  si  vuole,  in  prima  linea  l'Italia.»  Ivi,  p.  91, 
cap.  VI. 

2  V.  Ruy  de  Pina,  Chron.  d'ElRd  D.  Joào  II  in  Lied,  de  Ilist. 
Portug.,  voi.  ii,  cap.  xxxiv,  pag.  85,  86,  cit.  —  Garcia  de  Resende, 
Chron.  dos  valerosos,  ecc.  de  D.  Joào  II,  cap.  lxxiv,  pag.  108,  Coim- 
bra  1798. 

3  V.  Garcia  de  Resende,  iin.,  cap.  clxcviii,  pag.  260.  — V.  Manuel 
Telles  da  Silva,  De  ketìvss  gestis  Joannis  II,  ecc.,  pag.  161,  Ulyssipone 
1689. 

*  V.  Resende,  ivi.,  cap.  xx,  pag.  24. 
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avverta  che  in  rigore  in  rigore  il  genovese  non  avea  fatto 
mistero  del  suo  disegno.  Fu  azione,  ripeto,  riprovevole; 
ma  quei  consiglieri  di  coscienza  cosi  selvaggia,  che  ebbero 
l'audacia  di  chiedere  a  D.  Griovanni  il  permesso  di  assas- 
sinare Colombo,  arrivato  allora  dalla  scoperta*,  credendo 
con  ciò  di  fargh  cosa  gradita,  erano  troppo  più  capaci  di 
consigliargli  la  spedizione  clandestina,  la  quale  non  pre- 
sentava nessun  pericolo,  e  che  essi  erano  poi  abilissimi 
per  conestare  colla  bella  loro  morale. 

Ma  non  si  addusse,  odo  rispondermi,  che  l'unica  dif- 
ficoltà opposta  da  D..  Giovanni  per  sobbarcarsi  alla  impresa 
di  Colombo  era  la  somma  delle  spese  che  dovea  essa  im- 
portare? Come  dunque  l'avrebbe  egli  poi  mandata  ad 
esecuzione  per  suo  conto?  Per-  omettere  altre  considera- 
zioni, basta  osservare  che  enorme  era  la  differenza  fra  le 
spese  occorrenti  per  soddisfare  alle  esigenze  di  Colombo, 
e  quelle  che  costava  l'invio  d'una  semplice  caravella,  co- 
mandata da  chi  non  poteva  imporre  condizioni  al  Re,  ma 
solo  dovea  ricevere  ordini  ed  istruzioni. 


I  V.  Ruy  de  Pina,  ivi.,  cap.  lxvi,  pag.  178;  e  G.  Resende, 
cap.  CLXv,  pag.  241,  ivi.  Nel  cap.  clxviii  poi  ci  informa  che  il  Re 
manteneva,  con  grandi  donativi  fatti  colla  massima  segretezza,  non 
pochi  spioni  nel  consiglio  medesimo  dei  Re  Cattolici:  tanto  che 
sapeva  tutti  «ios  segredos  prìmeiro  que  nenhuma  colisa  se  fizesse»^ 
pag.  244. 

Ed  a  questo  sistema  di  dissimulazione  attribuisce  anzi  il  dotto 
Sebastiào  Francisco  de  Mendo  Trigoso  la  ostilità  apparente  di 
D.  Giovanni  al  progetto  Colombino.  «0  disfarce  e  segredo  com  que 
este  monarcha  tratou  por  algum  tempo  os  nossos  descobrimentos 
fez  crer  que  elle  tinha  reputado  chimerico  aquelle  projecto  proposto 
por  hum  homem  fallador  e  glorioso  .  .  .  taes  erào  cis  razòes  que  o 
mesmo  Bey  fazia  espalhar  no  publico,  em  quanto  no  particular  man- 
dava cxaminar  aquellas  paragens  por  navios  que  fingia  partidos  para 
a  Costa  da  Mina».  V.  Memor.  sohre  Martim  de  Bohemia  in  Memor. 
de  Lift.  Portug.,  pubi,  pela  Acad.  R.  das  Sciencias  de  Lisboa,  voi.  viii, 
parte  i,  pag.  397,  Lisboa  1812. 
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Ma  come  mai  (si  disse)  questo  comandante  si  sarebbe 
scoraggiato  tanto  nel  suo  viaggio,  da  tornare  dopo  pochi 
giorni  colle  mani  vuote  ?  Solo,  passate  le  Azzorre  o  le  isole 
del  Capo  Verde,  cominciava  l'esplorazione;  e  si  sa  che  in 
quella  direzione  del  ponente  erano  già  andati  vari  navi- 
gatori portoghesi.  Come  mai  si  scoraggio,  si  domanda?  La 
ragione  la  indicò  or  ora  il  testo  del  Major  che  adducemmo: 
il  capitano  indietreggiò,  perchè  ci  voleva  a  quella  impresa 
un  uomo  che  avesse  la  stessa  fede,  la  stessa  convinzione, 
lo  stesso  acceso  entusiasmo  di  Colombo. 

Che  cosa  mai  avevano  scoperto,  Domingo  do  Arco,  Ruy 
Gongalves  da  Camara,  Fernao  Telles,  Fernao  d'Ulmo 
e  quegli  altri  navigatori  che  sollecitavano  permesso  di  fare 
viaggi  di  esplorazione  in  occidente:  e  tanto  erano  speran- 
zosi di  riuscire,  che  preventivamente  dimandavano  di  essere 
investiti  di  poteri  e  privilegi  e  giurisdizione  delle  terre  da 
scoprirsi  ?  Non  trovarono  nulla,  tornarono  sempre  colle  mani 
vuote.  Tutti  questi  tentativi  falliti  completamente  erano  e  do- 
veano  naturalmente  essere  come  altrettanti  secchi  d'acqua 
gelata  che  si  lanciavano  sul  fuoco  di  quella  fede,  di  quella 
convinzione,  di  quello  entusiasmo  che  Colombo  invano 
aveva  tentato  di  attizzare  nel  cuore  altrui.  Laonde  non  fa 
punta  maraviglia  che  il  capitano  della  solitaria  caravella 
spedita  per  esplorare,  colta  l'occasione  di  una  procella 
sofferta,  voltasse  la  prora  al  Portogallo,  e  mettesse  in  deri- 
sione, come  una  semplice  utopia,  la  idea  dell'  avventuriero 
straniero. 

Questo  fatto,  spiacevole  in  se  stesso  per  essere  un  atto 
ufficiale,  e  reso  più  offensivo  per  lo  scredito  che  ne  veniva 
al  progetto  della  navigazione  transatlantica,  non  potea  non 
disgustare  profondamente  Colombo,  che  decise  allora  di 
tentare  se  altrove  gli  arrideva  migUore  fortuna.  In  Porto- 
gallo è  chiaro  che  dopo  questi  precedenti  non  potea  più 
trattare. 

E  la  somma  circospezione  che  in  Spagna  egh,  discutendo 
coi  savi,  usò  da  allora  in  poi  nel  propugnare  il  suo  progetto, 
evitando  accuratamente  di  entrare  in  troppo  minute  indi- 
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cazioni,  velando  insomma  il  suo  pensiero,  per  tema,  come 
informa  Las  Casas  *,  che  gli  fosse  usurpata  la  sua  gloriosa 
iniziativa,  è  indizio  evidente  che  egli  giudicava  avergli 
nociuto  il  contegno  molto  più  espansivo  tenuto  in  Porto- 
gallo davanti  alla  gente  che  bazzicava  in  corte. 

Sarebbe  mai  per  avventura  questa  spedizione  clandes- 
tina quel  viaggio  che  il  veramente  assai  poco  sicuro  P.  An- 
tonio Cordeiro  racconta  aver  D.  Giovanni  ordinato  che  si 
facesse,  per  consiglio  di  Behaira,  affine  di  tentare  di  sco- 
prire le  Antille^?  A  metà  circa  del  1485  Beahim  era  già 
tornato  dal  suo  viaggio  in  Guinea:  e  noi  sappiamo  che  in 
quest'  anno  medesimo  Colombo  si  trovava  ancora  in  Lis- 
bona, come  vi  si  trovava  pure  Behaim^,  il  quale  sarebbe 
stato  allora,  secondo  corre,  creato  da  D.  Giovanni  cavaliere 
dell'  ordine  di  Cristo*. 

Comunque  siasi:  qualche  cosa  di  grave  avvenne  di  certo, 
perchè  Colombo  ne  facesse  menzione  nell'  intimo  convivio 
della  sua  famiglia;  e  fosse  d'ora  innanzi  più  circospetto 
nello  svolgimento  del  suo  programma.  Ma  fu  tanto  pru- 
dente, che  da  nessuno  suo  scritto  lasciò  mai  trasparir  nulla 
in  proposito. 


1  Las  Casas  informa  che  Colombo  nelle  sue  conferenze  non  si 
spiega  ben  chiaro  nelle  ragioni  che  adduceva  acallando  las  mas 
urgenles,  porque  no  le  acaeciese  lo  que  con  el  rey  de  Portugaln.N.  Hist. 
de  las  Ind.,  lib.  i,  cap.  xxix,  pag.  229  ;  Fernando  Colombo,  Historìe, 
eap.  XII,  pag.  63. 

2  V.  Hist.  Insul.,  ecc.,  liv.  ix,  cap.  viii,  pag.  322,  2.»  ed.,  Lisboa 
1866.  Juan  Rodriguez  Mafra,  nell'  interrogatorio  del  1512,  dichia- 
rando che  era  voce  generale  in  Palos,  come  «en  aquellas  partes 
del  Oeste  no  habia  tierra,  e  que  era  impossible  ballarla»,  aggiun- 
geva che  sahia  que  el  rey  de  Portugal  habia  armado  una  ò  dos  veces, 
e  se  volvian  sin  hallar  tierra.  V.  Duro,  Colon  y  Pinzón,  pag.  222  e 
223,  Madrid  1883. 

3  V.  Murr.,  Notice  sur  le  chev.  M.  Behaim,  p.  378  in  Premier 
Voyage,  ecc.,  par  Pigafetta,  Paris,  l'an  ix. 

^  Il  documento  su  cui  si  appoggia  questa  diceria  è  molto  sospetto; 
perchè  reca  la  data  impossibile  del  18  febbraio  1485,  come  notano 
Murr,  ivi,  e  Sebast.  de  Mendo  Trigoso,  op.  cit.,  pag.  376,  377. 
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Anzi,  egli  seppe  per  lo  contrario  rendere  piena  giustizia 
ai  Re  di  Portogallo,  lodandoli  nientemeno  che  in  docu- 
menti diretti  ai  Re  Cattolici,  come  quelli  che  ativeron  co- 
razon  para  sostener  à  Guinea,  y  del  descobrir  della,  y 
que  gastaron  oro  y  gente  k  tanta,  que  quien  contase  toda 
la  del  reino  se  hallaria  que  otra  tanta  corno  la  mitad  son 
muertos  en  Guinea,  y  toda  via  la  continuaron  hasta  que 
les  salió  Io  que  parece,  lo  cual  todo  comenzaron  de  largo 
tiempo».  E  in  seguito,  egli  torna  sul  medesimo  argomento: 
«sin  mirar  el  gran  corazon  de  los  Principes  de  Portugal 
que  ha  tanto  tiempo  que  prosiguen  la  impresa  de  Guinea, 
y  prosiguen  aquella  de  Africa,  adonde  han  gastado  la  mi- 
tad de  la  gente  de  su  reino  »^  Fu  giusto  Colombo  ciò 
scrivendo,  e  vero,  non  più  che  giusto;  ma  lo  fu  senza  res- 
trizioni, ne  reticenze,  ne  allusioni  ad  alcun  personale  risen- 
timento. E  ciò  lo  onora. 

Frattanto  è  osservabile  il  fenomeno  di  due  correnti  op- 
poste in  ordine  a  D.  Giovanni  II;  l'una  che,  per  negare 
la  spedizione  clandestina,  afferma  che  la  proposta  di  Co- 
lombo di  viaggiare  in  occidente  era  impossibile  che  arri- 
desse mai  a  D.  Giovanni  II;  l'altra,  che,  per  negare 
l'iniziativa  di  Colombo,  afferma  che  l'idea  di  fare  scoperte 
in  occidente  era  il  pensiero  accarezzato  con  gran  fervore 
dai  monarchi  lusitani. 

Ed  ora  al  lettore  il  giudizio  in  ultima  istanza  sulla  quis- 
tione  fin  qui  discussa,  la  quale  panni  bene  che  sia  infor- 
mata alla  norma  indicata  saggiamente  dal  chiaro  amico 
mio  Sig.  Sousa  Viterbo  :  «o  que  é  propiùo  de  um  avaUador 
justiceiro,  o  que  nos  deve  ser  exigido  pela  sinceridade  da 
historia,  é  o  computo  e  o  baiando  de  todos  os  factos,  é  a 
resultante  rigorosa  de  todos  os  factoresw^. 

E  credo  che  questa  risultante  appoggi  i  miei  detti  :  salvo 
migliore  consiglio. 


*  V.  Navarrete,  Colección,  ecc.  Tercer  Viage,  voi.  i,  pag.  393  e  411. 
2  V.  Trahalhos  Kant,  dos  Portug.,  pag.  10,  Lisboa  1890. 
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N.«3.  — Pag.  23 

L'iniziativa  dell'  Infante  D.  Enrico 
e  Cristoforo  Colombo  * 

L'era  la  più  solenne  e  momentosa  in  tutta  la  storia  umana 
fu  senza  dubbio  quella  che  ebbe  per  attivo  e  intelligente 
iniziatore  l'Infante  D.  Enrico  di  Portogallo. 

Da  lui  infatti  principia  quel  movimento  vigoroso  e  inces- 
sante verso  le  scoperte  marittime,  il  quale  ebbe  per  risul- 
tato la  completa  conoscenza  del  nostro  globo,  fino  a  quei 
tempi  ignoto  per  la  massima  parte  alla  scienza:  donde 
venne  ad  operarsi  in  tutti  i  rami  dello  scibile  umano,  nelle 
•arti,  nelle  industrie,  nella  navigazione,  nei  commerci,  nella 
economia  publica  e  privata,  e  nella  espansione  dei  popoli 
una  rivoluzione  talmente  intensa  e  profonda,  che,  per  la 
grandiosità  e  perennità  degli  effetti,  può  essere  comparata 
a  quella  che  fu  prodotta  dalla  propagazione  dell'  Evangelio 
neir  ordine  civile,  morale  e  religioso  delle  nazioni. 

Eransi,  è  vero,  anteriormente  all'  Infante  Enrico,  effet- 
tuate alcune  spedizioni  marittime  in  cerca  di  terre  incognite 
nei  mari  dell'  occidente;  ma  furono  sforzi  inconscienti, 
tentativi  isolati,  i  più  dei  quali  abortirono,  rimanendo  ad 
ogni  modo  senza  eco  nel  mondo,  o  non  destando  l'Europa 
dalla  sonnolenza  più  che  secolare  anche  quelli  che  felice- 
mente riuscirono  :  tanto  che,  salvo  la  imperfetta  e  nebulosa 
conoscenza  delle  isole  Canarie^,  la  geografia  era  all'  epoca 


1  In  conferma  ed  ampliazione  di  quanto  accenno  nel  testo  circa 
l'influenza  delle  scoperte  portoghesi  nel  progetto  di  Colombo  parmi 
conveniente  di  riprodurre,  con  qualche  maggiore  schiarimento,  il 
presente  articolo  che  publicai  testò  nel  giornale  portoghese,  A  Nova 
Alvorada,  commemorandosi  il  Centenario  dell'  Infante  D.  Enrico. 

2  Alle   Canarie   era  sbarcato  Lanzarotto  Malocello,   genovese, 
verso  il  1300.  Ci  tornarono  poi  altri,  fra  i  quali  nel  1341  Angiolino 
del  Tegghia  e  Nicoloso  di  Rocco  (V.  Desimoni,  Sugli  Scoprii.  Genov,^- 
ecc,  %  I,  pag.  224  e  seg.,  cit.)  ;  nondimeno  ai  tempi  dell'  Infante  quelle 
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dell'  Infante,  come  ai  giorni  di  Plinio,  di  Solino,  di  Stra- 
bone  e  di  Tolomeo. 

Strano  fenomeno!  Che  in  tanta  serie  di  secoli  nessun 
Principe  europeo  abbia  osato  mai  di  squarciare  almeno 
un  brano  di  quel  velo  che  occultava  tanta  parte  di  mondo  : 
che  ancora  nel  secolo  xv  dell'  èra  nostra  circolassero  tante 
assurde  credenze  suU'  oceano  Atlantico;  e  che  si  ripu- 
tassero cosi  inacessibili  le  coste  occidentali  dell'  Africa 
al  di  là  del  parallelo  delle  Canai'ie,  che  il  capo  Non  fosse 
tenuto  come  il  limite  naturale  della  navigazione:  oltre  il 
quale  era  l'ignoto  pauroso,  una  specie  di  abisso  che  ren- 
deva impossibile  ogni  ritorno  *. 


isole  erano  note  più  per  cupidigia  di  rapinare,  che  i>er  ispirilo  di 
esplorarle. 

Quanto  alla  Madera,  essa  si  trova  bensì  già  indicata  nei  porto- 
lani del  secolo  xiv  (V.  Desimoni,  loc.  cit.,  §  ir,  pag.  263;  Major,  Vida 
do  Infante  D.  Henrique,  eap.  viii,  pag.  207-210,  Lisboa  1876  ;  Gel- 
cicli,  La  Scoperta  d'America,  ecc.,  pag.  23,  Gorizia  1890)  ;  tuttavia 
venne  talmente  dimenticata,  che  a  ragione  si  deve  considerare  vera 
scoperta  quella  che  ne  fece  Gon9alves  Zarco  in  compagnia  con  B. 
Perestrello  nel  1418  o  1419.  L'Infante  la  colonizzò,  accorrendovi 
molti  italiani,  specie  genovesi,  che  vi  montarono  varie  colture  e  fa- 
briche  di  zucchero. 

1  «Isto  he  claro,  deziam  os  mareantes,  que  despois  deste  cabo,  nom 
ha  hi  gente  nera  povoragam  algua  ;  a  terra  nom  he  menos  arenosa 
qae  os  desertos  de  Lybia.  ..  as  correntes  sao  tamanhas,  que  navyo 
que  la  passe,  nunca  poderà  tornar».  V.  Azurara,  Chronica  do  descob, 
e  conq.  da  Guiné,  cap.  viii,  pag.  51,  Paris  1841. 

E  Barros  :  «0  qual  cabo  de  Num  era  o  termo  da  terra  descuberta 
que  OS  navegantes  de  Espanha  tiuhào  posto  à  navega^ào  daquellas 
parteso.V.  Asia,  Decada  I,  cap.  ii,  fogl.  5,  Lisboa  1752. 

L'Infante  stesso  parla  di  questa  sua  iniziativa:  «Sendo  cei'to 
comò  des  a  •memoria  dos  homès  se  nom  avia  algua  noticiana  chris- 
tandade  dos  mares,  terras  e  gentes,  que  crani  aleni  do  Cabo  de  Nam 
contra  o  melo  dia. . .  me  fundei  de  enquerer  e  saber  ecc.».  V.  Mar- 
quez  de  iìousa  Holstein,  Coìif.  —  A  Escola  de  Sagres,  ecc.,  pag.  47. 
Lisboa  1877. 

E  Azurara  :  «elle  tinha  voontade  de  saber  a  terra  que  hya  a  allem 
de  huii  cabo  ecc.».  Ivi,  cap.  vii,  pag.  44. 
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L'Infante  Enrico  ideò  di  annullare  questo  fatale  incan- 
tesimo; e,  confortato  al  gran  passo  dagli  studi,  dalle  osser- 
vazioni *  e  dall'  induzione,  si  affrettò  a  darlo  senza  alcuna 
esitanza. 

Partono  i  primi  argonauti  alla  volta  di  regioni  situate 
oltre  il  temuto  Capo  ;  ed  un  vivo  sprazzo  di  luce  comincia 
ad  illuminare  il  mare  tenebroso.  I  tentativi  si  ripetono; 
e  gli  orizzonti  si  vanno  di  mano  in  mano  allargando:  alle 
scoperte  fortunate  tengono  dietro  altre,  e  poi  altre  con 
esito  vieppiù  lusinghiero.  A  tante  insolite  rivelazioni  l'opi- 
nione publica  si  commuove;  e  plaude  alla  intrapresa  dell' 
Infante  quella  stessa  plebe  che  in  suoi  principii  la  giudicava 
un  sogno  di  infermo  cervello,  una  opera  non  solo  teme- 
raria, ma  pazza.  Alla  paura  era  sottentrato  il  coraggio, 
al  dubbio  la  speranza,  agli  errori  la  verità. 

Il  mare  in  quei  paraggi  era  navigabile,  benigno  il  cielo, 
tollerabile  la  temperatura:  ne  gorghi  insidiosi,  ne  mostri, 
ne  monocoli,  no  satiri,  nò  ciclopi;  nulla  insomma  di  quelle 
strane  e  orribili  cose  che  l'imaginazione  avea  laggiù  collo- 
cato. La  curiosità  pertanto  si  aguzzava;  e  i  pericoli  del 
viaggio  pareano  ben  poca  cosa,  in  confronto  dell'  inesti- 
mabile soddisfazione  di  essere  spettatori  di  così  insolite 
novità^,  di  associare  il  proprio  nome  a  qualche  scoperta 
africana. 


1  «E  dado  que  por  causa  das  diligencias  e  modos  que  nisto  teve 
(l'Infante),  ante  que  armasse  os  primeìros  navios,  elle  estava  bem 
informado  das  cousas  de  toda  a  costa  da  terra  que  os  Mouros  habi- 
tavào,  por  meyo  delles  ecc.».  V.  Barros,  op.  cit.,  lib.  i,  cap.  ii,  fogl.  6. 

2  L'iniziativa  dell'  Infante  in  quest'  opera  delle  scoperte  parve 
al  navigatore,  Duarte  Pacheco  Pereira,  cosa  cosi  maravigliosa,  che 
imaginò  una  speciale  rivelazione  a  questo  effetto:  «jazendo  o  In- 
fante huma  noyte  em  sua  cama  llie  veo  em  revela^am  corno  farla 
muito  sei*vÌ90  a  nosso  senhor  descobrir  as  ditas  Ethiopias. . .  a  qual 
revela9am  descobrimento  de  tantas  e  tam  grandes  provincias  nova- 
mente  sabidas  da  Cliristandade  bem  parece  vir  per  novo  misterio 
de  Deos  ecc.»  V.  Esmeraldo  De  Situ  Orbis,  cap.  xxii,  pag.  37. 
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Di  qui  quella  splendida  corona  di  nocchieri  accorsi  a  met- 
tersi alacremente  al  servigio  dell'  Infante  loro  compatriota, 
stimandosi  felici  ed  onorati  di  essere  scelti  ad  eseguirne 
i  voleri.  Di  qui  quella  folla  di  postulanti  per  ottenere  li- 
cenza di  navigare  alla  ricerca  di  incogniti  paesi,  chi  senza 
direzione  prestabilita,  chi  con  direzione  suggerita  dalla  fer- 
vida fantasia,  o  dalla  credenza  volgare  che  nei  paraggi 
delle  Azzorre  e  della  Madera  popolava  di  isole  il  mare 
occidentale,  scambiando  miraggi  colla  realta.  Il  desiderio 
di  cingere  l'alloro  di  scopritore  avea  rapidamente  invaso 
le  menti  dei  navigatori  del  Portogallo  :  e  fu  l'Infante  quegU 
che  lo  creò*. 

La  fama  intanto  dei  suoi  inattesi  e  mirabili  successi  corse 
veloce  nei  popoli  finittimi  e  mediterranei  :  e  di  là  altresi, 
mossi  da  avidità  di  gloria,  brama  di  sapere,  speranza  di 
riuscita,  ed  incremento  della  propria  fortuna,  vennero, 
quando  espresamente  chiamati,  quando  offertisi  spontanea- 
mente, abili  e  solerti  cooperatori  nel  nuovo  indirizzo  im- 
presso dall'  Infante  alla  navigazione.  E  mentre  Jaime  di 
Majorca^,  in  unione  coi  savi  del  Portogallo,  attendeva  a 


^  Le  scoperte  fatte  sotto  l'indirizzo  dell'  Infante  giunsero  fino  al 
limite  della  Serra  Leoa.  Già  ai  tempi  di  Duarte  Pacheco  molti  cre- 
devano «que  este  nome  de  serra  lyoa  foy  posto  por  aqui  haver 
Lyoes,  e  isto  he  falso,  por  que  Pero  de  Sintra,  hum  cavalleiro  do 
Infante  Dom  Anrique  que  por  seu  mandado  està  serra  descobriu, 
por  ver  huma  terra  tam  aspera  e  brava  Ike  poz  nome  L/yoa,  e  nom 
por  outra  causa  ;  e  isto  se  nom  deve  duvidar  por  que  lie  verdade  ; 
jjor  que  elle  me  disse  assim».  V.  Esmeraldo,  cit.,  cap.  xxxui,  pag.  57. 

2  «Mandou  (l'Infante)  à  Illia  de  Malhorca  por  um  mestre  Jacome 
mestre  de  cai-tas  de  marcar,  na  qual  Ilha  primeiramente  se  fizerom 
as  ditas  cartas,  e  com  muytas  dadivas  e  merces  ho  ouve  nestes 
Reynos,  ho  qual  as  ensinou  a  fazer  aquelles  de  que,  os  que  em  nosso 
tempo  vivem,  aprenderom».  V.  Esmeraldo,  ecc.,  lib.  i,  cap.  xxxiii, 
pag.  58. 

Da  questo  e  da  altri  fatti,  non  pochi  scrittori  inferirono  che  l'In- 
fante avesse  fondato  in  terga  naval,  situada  sobre  a  angra  deSagres 
(V.  Esmeraldo,  pag.  37),  dove  s'era  ritirato,  una  vera  Accademia  o 
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spianare  gli  ardui  problemi  cosmografici  e  geografici  che 
si  presentavano,  i  genovesi  Antonio,  e  Bartolomeo  Noli, 
coadiuvati  ancora  dal  nipote  Raffaele  Noli,  ed  Antoniotto 
Usodimare*,  e  il  veneziano  Luigi  di  Cà  da  Mosto,  colla 
loro  perizia  e  audacia  nautica,  esploravano  non  solo  i  già 
fatti  acquisti  nelle  plaghe  Africane,  ma  in  nobile  e  feconda 
gara  coi  naviganti  portoghesi  (alunni  gloriosi  di  quel  ma- 
nipolo di  bravi  della  vecchia  scuola  dei  Pessagno),  amplia- 
vano con  proprie  scoperte  il  dominio  oltramarino  fondato 
dall'  Infante. 

Propriamente,  quando  per  cagione  di  torbidi  tra  Al- 
fonso V  e  il  Re  di  Castiglia,  s'era  sospeso  in  Portogallo 
il  grande  movimento  marittimo  verso  l'incognito,  e  poco 
tempo  dopo  che  Toscanelli  aveva  con  lettera  del  1474 
consigliato  di  dirigerlo  verso  l'occidente,  giungeva  naufrago 
sulle  coste  dell'  Algarve^  un  oscuro  marinaro  genovese, 
cui  la  Provvidenza  avea  riservato  il  mirabile  compito  di 
rivelare  tutto  un  mondo  nascosto  dalle  brume  dell'  oceano 
occidentale. 

Or  sarebbe  egli  temeraria  l'affermazione,  che  la  iniziativa 
dell'  Infante  Enrico  sia  stata  la  causa  occasionale  sì,  ma 


Scuola  propriamente  detta  di  navigazione.  Ma  non  è  esatto  (V.  Sousa 
Holstein,  Confer.,  cit.,  pag.  54;  e  Sousa  Viterbo,  Trahalhos  NauL, 
cit.,  pag.  13,  Lisboa  1890.) 

Del  resto,  é  um  fatto  significativo  che  Azurara  non  ne  parla 
punto,  egli  coetaneo  dell'  Infante  e  storico  delle  sue  imprese.  E 
nemmeno  l'Infante  la  menziona  mai  nel  suo  testamento  :  e  questa 
parrai  che  sia  prova  decisiva. 

*  Alcuni  scrittori,  fra  i  quali  il  Visconte  de  Santarem,  Major^ 
Latino  Coellio,  ecc.,  pensano  che  i  due  Antonii,  cioè  l'Antonio  Noli  e 
l'Antoniotto  Usodimare,  siano  una  sola  persona;  però  sembrami  con- 
vincente la  dimostrazione  che  in  contrario  ne  ha  fatto  il  competen- 
tissimo  sig.  Cornelio  Desimoni*  (V.  Sugli  Scopritori  Genovesi,  in 
Giorn.  Lig.  cit.,  pag.  274). 

2  Corressi  in  questo  senso,  secondo  il  discorso  sin  qui  tenuto,  il 
dettato  mio  primitivo  che  ammetteva  un  an-ivo,  non  forzato,  ma 
volontario  di  Colombo  in  Portogallo. 
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efficace,  la  quale  fece  germogliare  nella  mente  sublime  di 
Cristoforo  Colombo  il  gran  progetto  di  attraversare  in  tutta 
la  sua  ampiezza  l'oceano  Atlantico,  nella  speranza  di  con- 
seguire laggiù  lontan  lontano  in  occidente  quello  stesso,  che 
con  esito  singolare  aveva  l'Infante  ottenuto  nei  paraggi 
orientali?  Anziché  temeraria,  parmi  in  vece  che  sia  vera^ 
ragionando  per  via  induttiva,  l'asserzione,  che  se  l'Infante 
non  avesse  inaugurato  l'èra  delle  scoperte  Africane,  il  genio 
di  Colombo  non  avrebbe  con  tutta  probabilità  ideato  il  suo 
viaggio. 

Poca  favilla  gran  fiamma  accende  :  da  cosa  nasce  cosa  ; 
da  una  invenzione  o  innovazione  procedono  altre  più  com- 
plicate e  di  maggiore  importanza;  ed  umili  principii  van- 
tano ognora  le  più  celebri  e  strepitose  e  inattese  scoperte  : 
testimoni  nonch'  altro  quelle  celebri  e  imperiture,  e  nondi- 
meno originate  da  fenomeni  volgarissimi,  le  quali  portano 
i  nomi  gloriosi  di  Newton,  di  Galileo  Galilei,  di  Watt  e  di 
Volta. 

L'occasione  é  quella  che  fa  sorgere  e  rivelarsi  i  geniì 
latenti;  e  Napoleone  sarebbe  morto  oscuramente  semplice 
generale  di  artiglieria,  se  le  guerre  del  suo  tempo  non 
avessero  fornito  al  suo  intelletto  il  mezzo  di  mostrare  tutta 
la  sua  potenza  di  intuizione  e  di  vena  creativa. 

Colombo  avea  veduto,  mercè  le  recenti  navigazioni  por- 
toghesi, dissiparsi  infiniti  errori  e  pregiudizi  della  vecchia 
scuola  cosmografica;  avea  toccato  com  mano  che  la  zona 
torrida  non  era  punto  inabitabile  ;  le  scoperte  delle  Azzorre, 
della  Madera,  di  Porto  Santo,  dell'  Arcipelago  di  Capo 
Verde,  delle  isole  del  Principe,  di  S.  Thomè,  Anno  Boni, 
Fernando  do  Pò,  detta  allora  Formosa,  gli  aveano  inse- 
gnato che  l'oceano  Atlantico,  a  breve  distanza  dall'  Africa, 
non  era  così  povero  di  regioni,  come  si  era  creduto. 

Poteasi  per  avventura  ragionevolmente  supporre  che 
nessuna  altra  isola,  oltre  quelle  già  conosciute,  vi  si  tro- 
vasse? Mancava  ogni  argomento  a  supporlo;  tanto  più 
che  l'esplorazioni  s'erano  limitate,  nell'  ampiezza  sterminata 
dell'  oceano,  ad  uno  spazio  d'un  raggio  relativamente  ris- 
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avanzare?  Il  mare  era  aperto,  il  globo  era  sferico:  onde 
dato  pure  il  caso  che,  navigando  e  navigando,  egli  non 
avesse  in  quella  acquea  distesa  incontrato  per  via  qualche 
regione  inesplorata,  era  infine  impossibile  che  non  appro- 
dasse alle  coste  dell'  India,  di  Cipango,  insomma,  che  pel 
cammino  dell'  occidente  non  arrivasse  a  sbarcare  sulle 
coste  orientali  dell'  Asia.  E  ci  sarebbe  sbarcato  davvero, 
se  non  si  fosse  frapposto  il  continente  americano,  che  la 
povera  sua  testicciuola  non  seppe  prevedere,  e  che  ora  i 
grandi  baccalari  sanno  benissimo  che  si  frapponeva:  del 
che  modestamente,  ma  con  insistenza  pari  alla  loro  sa- 
pienza, essi  non  cessano  di  fargli  aggravio,  cantando  in 
tutti  i  toni  che  Colombo  non  scoprì  quello  che  avea  pro- 
messo. 

Studiò  intanto  Colombo  il  gran  problema  sorto  nella 
sua  mente  ;  si  ajutò  coli'  opinione  dei  sapienti  i  più  rispet- 
tati, si  valse  d'ogni  induzione  ;  mise  a  profitto  della  sua  idea 
gli  indizii  tutti,  anche  i  più  vaghi  :  e  il  suo  partito  fu  preso. 
E  nessuno  lo  smosse  più.  Lottò  anni  ed  anni,  disputò  lar- 
gamente, soffrì  umiliazioni,  ripulse,  beffe  d'ogni  ragione, 
patì  la  povertà,  andò  ramingo  di  terra  in  terra  offrendo 
l'acquisto  d'un  nuovo  mondo,  fu  illuso  da  speranze,  deluso 
da  dilazioni.  E  vinse. 

Ebbene,  la  genesi  del  suo  immenso  progetto  sta  nell'  im- 
presa iniziata  con  tanto  successo  dall'  Infante  D.  Enrico. 

E  lo  attesta  in  mia  vece  il  più  antico  storiografo  di  Cris- 
toforo Colombo,  suo  coetaneo  e  compatriota,  Antonio  Gallo, 
il  quale  dettava  il  suo  Commentario  verso  il  1499.  Ed 
eccone  a  prova  concludentissima  il  brano  relativo. 

Proficiscebantur  ab  Ulissipone  quotannis  ac  redibant 
emissa  navigia,  que  coeptam  ante  hos  annos  quadraginta 
navigationem  per  Oceanum  ad  Occidentales  Ethiopes  con- 
tinuatas  terras,  gentesque  omnibus  retro  soeculis  incognitas 
aperuere.  Bartholomeus  antem,  sermonibus  eorum  assuetus 
qui  ab  alio  quodammodo  terrarum  orbe  redibant,  studio 
pingendi  ductus,  argumenta  et  animi  cogitatum  cum  fratre 
rerum  nauticarum  peritiore  communicat,  ostendens  omnino 
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tretto.  Perchè  mai  non  spingersi  più  innanzi,  avanzare, 
necessarìum,  sì  quis  Ethiopum  Meridionalihus  littorihus  re- 
lictis  in  pelagiis  ad  manum  dexleram,  Occidentem  versus, 
cursum  dirìgerei,  ut  is  procul  duhìo  continentem  terram  ali- 
quando  obviavi  esset  hahiturus.  Qua  persuasione  Christo- 
phorus  inductus,  in  aulam  Regum  Castelhui  se  se  insinuans, 
viros  doctos  alloquitur,  ac  docet  in  animo  sihi  esse,  nisi  adju- 
menta  defeeerint,  multo  preclarius  quam  Lusitani  fecissent, 
novas  terras,  populosque  novos,  unde  minime  putetur,  inve- 
nire. Hoec  autem  ad  aures  Regias  delata,  etc.  *. 

Ecco  come  la  colossale  iniziativa  di  Colombo,  quanto  alle 
scoperte  in  occidente,  si  collega  e  si  incatena  com  quella 
dell'  Infante  nei  mari  Africani. 

Ne  ciò  scema  punto  punto  il  merito  e  la  gloria  dell'  im- 
mortai genovese;  come  non  riceve  nocumento  il  merito  di 
Galilei  per  avere  dalla  oscillazione  della  lampada  dedotto 
l'isocronismo  del  pendolo  ;  come  non  è  pregiudicato  il  me- 
rito di  Watt,  che  dal  fenomeno  comune  della  ebullizione 
dell'  acqua  prese  le  mosse  che  diedero  per  risultato  la 
grande  creazione  della  macchina  a  vapore. 

Gloria  pertanto  al  genio  potente  di  Cristoforo  Colombo, 
e  gloria  insieme  all'  Infante  D.  Enrico  di  Portogallo,  padre 
0  fondatore  della  moderna  Geografia,  inspiratore  dell'  im- 
presa del  gran  genovese. 

Lisbona,  15  Febbraio  1894. 


*  V.  De  navigai.  Columbi  per  inacessum  antea  Oceanum  —  presso 
Muratori,  Reimm  Italie.  Script.,  voi.  xxni,  colonello  301.  Mediolani 
1733. 

Lo  stesso  brano  fu  copiato  letteralmente  da  Bartolomeo  Sena- 
rega,  contemporaneo  di  Gallo.  V.  in  Muratori,  np.  cit.,  voi.  xxiv,  colo- 
nello 53.^.  Mediolani  1738. 


ALL'  INFANTE  D.  ENRICO 

DI  PORTOGALLO 

NELLA  RICORRENZA  DEL  SUO  QUINTO  CENTENARIO 


Credo  di  far  cosa  grata  a  più  d'un  lettore,  ristampando 
qui  la  bellissima  canzone  che  il  gentilissimo  amico  mio, 
onore  della  letteratura  portoghese,  sig.  Dr.  Xavier  da 
Cunha,  dedicava,  nella  ricorrenza  del  Centenario,  all'  In- 
fante D.  Enrico,  aggiungendovi  la  pallida  versione  che 
io  ne  feci  allora  in  italiano. 

La  poesia  originale  fu  publicata  per  la  prima  volta  nel 
periodico  letterario  e  scientifico  A  Nova  Alvorada,  di  Villa 
Nova  de  Famalicào. 
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A  Epopea  das  Navegagòes  Portuguezas 


Era  0  mar  Tenebroso  um  pelago  insondavel, 
Um  pavoroso  abysmo,  um  barathro  implacavel 

De  monstros  e  dragoes ... 
Quando  o  mago  condao  de  vara  feiticeira 
Trocou  todo  esse  horror  por  luz  hospitaleira 

De  esplendi  das  visoes. 


Ao  Tenebroso  Mar  succede  o  azul  do  Atlantico  : 
As  filhas  de  Nereu  no  festival  de  um  cantico 

Ve'm  risonhas  saudar 
D'aquella  aurora  o  brillio  :  e  d'ora-avante  as  perolas 
Borbulharao  a  flux  por  entre  as  ondas  cerulas .  .  . 

De  ilhas  coalhado  o  mar! 


Quem  pois  quebrar  ousou  tamanho  incantamento? 
0  intrepido  quem  foi,  que,  no  impeto  violento 

De  ardente  inspira9ao, 
Poz  peito  a  resolver  empreza  de  gigantes, 
Realizar  logrando  os  sonhos  deslumbrantes 

Do  divino  Platào? 


Quem  foi  o  audaz?  Quem  foi?  Quem  foi  o  illuminado 
Que,  n'um  rapto  feliz  de  heroe  predestinado, 

O  mar  assuberbou? 
Quem  foi  o  semi-deus  de  magestosa  fronte 
Que  do  incognito  niundo  ao  rutilo  horsionte 

O  escuro  véo  rasgou? 
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L'Epopea  delle  Navigazioni  Portoghesi 


Era  il  Mar  Tenebroso  un  mare  impenetrabile, 
Un  abisso  pauroso,  un  baratro  implacabile 

Di  mostri  e  di  dragoni .  .  . 
Lor  quando  la  virtù  di  magica  bacchetta 
Cambiò  cotanto  orror  in  una  luce  eletta 

Di  splendide  visioni. 


Al  buio  mar  succede  il  turchin  dell'  Atlantico 
E  le  Nereidi  allor  nell'  allegria  d'un  cantico 

Vengono  a  salutar 
Di  tal  luce  il  fulgor:  e  gemme  peregrine 
In  copia  appariranno  in  quelle  onde  azzurrine. 

D'isole  ingombro  è  il  mar! 


Chi  mai  sciogliere  osò  sì  poderoso  incanto? 
L'intrepido  chi  fu  che,  nell'  impeto  santo 

D'ardente  ispirazion. 
S'accinse  ad  una  impresa,  impresa  da  gigante, 
Di  dar  corpo  a  quei  sogni  a  cui  credè  costante 

Il  divino  Platon? 


Chi  fu  l'audace?  Chi?  Chi  fu  l'illuminato 
Che,  in  un  felice  ardir  d'eroe  predestinato 

Il  mare  assoggettò? 
Chi  fu  quel  Semidèo  di  maestosa  fronte 
Che  d'un  ascoso  mondo  il  fulgido  orizzonte 

A  tutti  noi  svelò? 
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Co  utalant  de  bien  fere»  o  Infante  aventuroso.  . . 
Eis  quem  d'està  epopèa  o  inicio  luminoso 

Quiz  na  historia  insculpir! 
Das  Quinas  o  pendào  tremula  sacrosanto 
Pela  amplidao  do  Oceano  :  a  Atlantide  entretanto 

Vae  das  aguas  surgir .  . .  ' 


Jà  vassallagem  rende  ao  Sacro  Promontorio 
O  fero  Adamastor  do  Cabo  Tormentorio 

Por  sobre  o  argenteo  mar .  . . 
Presente-se  jà  perto  «a  lyra  sonorosa» 
Que  do  inclito  CamSes  a  patria  portentosa 

Vira  glorificar. 


Lisboa,  14  de  Fevereiro  de  1894. 
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Col  atalant  de  Men  ferey>  e  il  Prence  avventuroso 
Che  di  epopea  sì  grande  il  principio  glorioso 

Nei  Fasti  imprimer  fa! 
Già  svèntola  dei  Re  Lusi  il  vessillo  santo 
Lungo  il  vasto  Océan  :  l'Atlantide  frattanto 

Dall'  onde  emergerà. 


Già  al  Sacro  Promontorio  omaggio  fa  l'iroso 
E  fiero  Adamastor  dal  Capo  Tormentoso 

Sopra  l'argenteo  mar.  . . 
Già  si  presente  il  suon  della  lira  armoniosa 
Che  del  sommo  Camoes  la  patria  portentosa 

Verrà  a  glorificar. 


Lisbona,  2  Aprile  1894. 


N."  4.— Pag.  64 
Lettera  di  Gerolamo  Monetario  a  D.  Giovanni  II 

Si  sa  che  Martino  Behaim  di  Norimberga  s'era  trasferito 
in  Portogallo,  dove  contò  fra  i  migliori  cosmogi-afi  consul- 
tati da  D.  Giovanni  II,  e  che  verso  il  fine  del  1485  o  nel 
1486  si  recò  nella  sua  terra  natale,  trattenendovisi  fino 
al  1493. 

Quivi  strinse  intima  relazione  con  un  dottore  Gerolamo 
Miintzmeister  o  Muntzer  (secondo  rilevo  dallo  studio*  dell' 
illustre  sig.  Ernesto  do  Canto),  latinamente  tradotto  in 
Monetario,  dilettante  anch'  egli  di  cosmografia.  Ora  cos- 
tui, profittando  del  ritorno  dell'  amico  in  Portogallo,  si 
risolvette  di  scrivere  in  data  di  Norimberga  14  luglio  1493 
una  lettera  latina  a  D.  Giovanni  II,  per  sollecitarlo  ad 
imprendere  la  scoperta  del  Catai  per  l'occidente,  affidan- 
done principalmente  l'impresa  al  compaesano  Martino  Be- 
haim. 

Il  documento  è  curioso  si  per  la  data,  come  per  le  dot- 
trine in  esso  contenute,  le  quali  mostrano  evidentemente 
(come  diremo  più  innanzi)  l'ispirazione  di  Behaim,  a  cui 
erano,  e  non  poteano  non  essere,  note  le  idée  di  Colombo: 
onde  credo  utile  riferirlo  per  disteso;  tanto  più  poi,  perchè 
finora  è  poco  conosciuto. 

Dell'  originale  latino  non  si  ha  notizia,  e  solo  ne  resta 
una  versione  fatta  in  portoghese  dal  domenicano  Alvaro 
de  Torre,  stampata  probabilmente  dal  tipografo  Germano 


'  V.  Archico  dos  Acorcs,  voi.  i.  pag.  444-446.  Ponta  Delgada  1878, 
dove  lilluste  scrittore  azzorriano  riprodusse  la  lettera  con  copiose 
annotazioni,  e  varie  notizie  sul  dottore  Norimberghese,  tratte  dal 
dr.  Schmeller,  dal  quale  poscia  le  tolse  pure  l'Harrisse.  Latino  Coe- 
Iho  (V.  Vasco  da  Gama,  voi.  i,  pag.  213)  cita  del  Munzer  Gerolamo, 
rimandando  a  Pescliel,  uno  scritto  De  Invent.  Africf  Merìd  :  titolo, 
che  Barrisse  (V.  Discovenj,  ecc.,  pag.  397,  nota  67)  dà  diversamente, 
cioè  :  De  Invent.  Africa  marit.  et  occiderU.,  vtddicet  GetiecB,  ecc. 
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Galharde*,  e  faciente  parte  d'una  opera  intitolata:  Tratado 
da  Spera  do  Mundo  tirada  do  latim  em  lìnguagem  portu- 
gueza_,  ecc.,  della  quale  non  esiste  in  Portogallo  (per  quante 
indagini  che  si  siano  fatte)  se  non  un  unico  esemplare 
conservato  nella  Biblioteca  publica  di  Evora^.  Già  vari 
scrittori  portoghesi  aveano  fatto  menzione  di  questo  cimelio, 
come  Barbosa  Machado,  ed  ultimamente  Innocencio  da 
Silva  3;  tuttavia  il  sig.  Telles  de  Mattos  fu  il  primo  che 


*  Tito  de  Noronha  scrisse  che  il  primo  libro  uscito  dalla  officina 
del  Galharde  era  un  Tratado  da  pratica  darismetyca,  stampato  in 
Lisbona  nel  1519.  V.  A  Imp.  Porlug.,  ecc.,  pag.  19  e  26,  Porto  1874. 

Però  fino  dal  181'2  Antonio  Ribeiro  dos  Santos  informava  della 
esistenza  d'un  Missale  Ehorense  edito  dal  Galharde  nel  1509.  V.  Mem. 
para  a  hist.  da  Typogr.  Porlug.  in  Mem.  da  Litter.  Portug.,  ecc., 
voi.  vili,  cap.  II,  pag.  98. 

Di  tal  Missale,  il  sig.  Harrisse  ha  riprodotto-  il  titolo:  Missale 
secundum  consuetudinem  Eborensis  Ecclesice  noviter  impressum . . . 
Impressum  Ulixipone .  . .  per  Germanum  GaUardum.  Anno  salutis 
nostrcB  millesimo  quingentesimo  nono.  Pridie  Kalendas  Martii  (Evora. 
Public  Library).  V.  Discovery  cit.,  pag.  399,  nota  73.  Però,  essendo 
il  titolo  copiato  a  mano  nel  detto  Missale,  cercai  informazioni  al 
gentile  ed  erudito  sig.  Gabriel  Victor  do  Monte  Pereira,  il  quale 
me  ne  mostrò  un  esemplare  perfetto,  esistente  nella  Bibliotheca 
Nacional  Lisbonense,  della  quale  è  attivo  e  intelligentissimo  Diret- 
tore. E  constatai  che  l'edizione  è  di  fatto  del  1509. 

Di  questo  tipografo  ci  fornì  poi  varie  notizie  documentate  il  no- 
bilissimo amico  mio,  Dott.  Venancio  Deslandes,  Amministratore  Ge- 
nerale della  Tipogr.  Nazionale  di  Lisbona,  nella  erudita  sua  opera 
Docum.  para  a  hist.  da  Typogr.  Portug.  pag.  14  a  19,  Lisboa  1888: 
ojjera  che  desideriamo  sia  il  preludio  d'una  Storia  della  Tipografia 
Portoghese  nei  secoli  xv  e  xvi. 

2  Finora  si  credette  che  questo  fosse  l'unico  esemplare  conos- 
ciuto in  Europa.  Vedo  però  nella  opera  dell'  illustre  sig.  E.  Gelcich, 
Direttore  della  Imp.  R.  ScuolaNautica  di  Lussinpiccolo:  Iprimipassi 
della  scienza  nautica,  pag.  46,  Gorizia  1890,  che  un  altro  esemplare 
fu  scoperto  dal  sig.  Gunther  nella  biblioteca  palatina  Monacense  ; 
e  ne  cita  il  titolo:  Carta  que  enviou  hieronimo  Montano,  ecc. 

3  V.  Diccion,  Bibliogr.,  ecc.,  voi.  i,  pag.  51,  a  Suplemento,-pn.g.b'2 
53  alla  voce  Alvaro  da  Torre.  V.  Barbosa  Machado  Bibl.  Lus.,  tomo  i, 
pag.  115,  Lisboa  1741.  Ne  fa  anche  menzione  il  dotto  Manuel  do 
Cenaculo,  Vescovo  di  Beja,  in  Cuidados  Litter.,  pag.  25,  Lisboa  1791. 
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lo  ristampò  nel  giornale  di  Evora,  Follia  do  Siil^  n.°  88, 
15  Marzo  1865.  Essendo  però  corsi  vari  errori  nella  ris- 
tampa, il  distinto  bibliofilo  sig.  Annibal  Fernandes  Thomaz 
ne  procacciò  nel  1878  una  edizione  corretta,  destinata  però 
esclusivamente  ad  amatori.  E  da  questa,  la  lettera  fu  tra- 
piantata nel  menzionato  Archivo  dos  Ac^ores,  come  avevo  io 
avvertito  in  Cristoforo  Colombo  in  Portogallo  fino  dall' 
anno  1882. 

Ultimamente  la  ricopiò  Harrisse  com  accompagnamento 
di  commentari  *,  i  quali  poscia  riprodusse  tali  e  quali  in  una 
altra  operetta^  già  qui  menzionata. 

Io  mi  atterrò  al  testo  dell'  Archivo  dos  Agores: 

«  Carta  ìj  enviou  Hieronimo  mohtaro  doutor  alema  da 
cidade  de  noruberga  em  Alemanha  ao  serenissimo  Rey  do 
Joham  segudo  de  Portugal.  Sobre  o  descobrimeto  do  mar 
Oceano  e  provincia  do  gram  Cam  de  Catay  tyrada  de  latim 
em  Ungoagem  por  mestre  Alvaro  da  torre,  mestre  em  theo- 
logia,  da  ordem  de  sam  domingos,  pregador  do  dito  senhor 
Rey.  . . 

aAo  serenissimo  e  invictissimo  Johane  Rey  de  portugal 
e  dos  algarves  e  da  mauritania  maritana,  e  inventor  pri- 
meyro  das  ylhas  fortunadas  Canarias,  da  madeira  e  dos 
a9ores.  Hieronimo  mofìtario  doutor  alema  muy  humildosa- 
mente  se  encomenda.  Porq  atee  que  este  louvor  recebeste 
do  serenissimo  Infante  do  Anrique  teu  tio  que  nuca  per- 
doaste  a  traballio  nem  despesas  pera  descobrir  a  redondeza 
das  terras  e  pera  tua  industria  fezeste  tributarios  atee  os 
povos  maritimos  da  Ethiopia  e  ho  mar  de  Guiné  atee  ho 
tropico  de  Capricorno  co  suas  mercadurias  :  assi  corno  Ouro, 
Graos  de  parayso.  Pimenta  Escravos  e  outras  cousas.  Com 


*  V.  The  Discovery  of  North  America.  A  Criticai,  Documentary, 
and  Historical  Investigation,  ecc.  pag.  393-396.  Paris  —  London 
1892  —  e  torna  a  menzionare  il  documento,  a  pag.  669. 

2  V.  Christ.  Colomh  devant  Vhist.,  pag.  51-52  e  113. 
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0  ho  qual  ingenho  ganliaste  pera  ti  louvor  iminortalidade 
e  gloria  e  tambem  muy  gram  proveito,  e  nam  he  duvida 
que  em  breue  tempo  os  de  Ethiopia  quasi  bestas  em  se- 
melhanga  humana,  aUenados  do  culto  divino  dispa  per  tua 
industria  sua  bestialidade  e  venham  a  guardar  a  religiam 
cathohca.  Considerando  estas  cousas,  MaximiUano  invictys- 
simo  Rey  de  Romanos  quis  convidar  tua  magestade  a 
buscar  a  terra  orientai  de  cataj  muy  rica  ;  porque  Aristo- 
teles  confessa  em  firn  do  livro  segundo  de  celo  et  raundo. 
pj  tambe  Seneca  qrito  (quinto)  livro  dos  naturaes  e  Fedro 
de  abaco  cardeal  muy  letrado  na  sua  ydade  e  outros  muytos 
varoes  esclarecidos  cofessam  diguo  ho  principio  do  oriente 
habitavel  :  ser  achegado  assaz  ao  fini  do  oceidete  habitavel, 
sam  sinaes  os  elefantes  que  a  muitos  aqui  nestes  dous  lu- 
gares,  e  tambe  as  canas  que  a  tormenta  laca  da  praya 
do  oriente  as  prayas  das  ilhas  dos  agores  sa  tambe  infin- 
dos,  porq  assy  ho  diga,  muy  certos  argumètos,  poUos  qes 
(quaes)  demostratiuos  se  prova  aquelle  maar  em  poucos 
dias  navegar-se  contra  Cathay  oriètal  e  no  se  trouve  Alfra- 
gano  e  outros  sem  speriecia  os  qes  (quaes)  disera  soomente 
huma  quarta  parte  da  terra  estar  descoberta  ao  maar,  e 
a  terra  segiìdo  as  tres  partes  estar  alagada  sob  o  mar  por- 
que nas  cousas  que  pertencem  a  habitagam  da  terra  mays 
a  de  creer  a  esperiencia  e  as  provavees  estorias  que  as 
ymaginagoes  fantasticas,  Por  que  certo  sabeys  que  muytos 
autorizados  astronomos  negarom  ser  alguua  habitaeam  de- 
bayxo  dos  tropicos  e  equinocios.  E  as  quaes  cousas  tu 
achaste  serem  vas  e  falsas  p  (por)  tua  experiencia.  Nam 
-seja  duvida  que  a  terra  nam  està  alaguada  sob  ho  mar: 
mays  pello  contrayro  ho  maar  està  immerso.  E  ainda  a 
redondeza  orbicular  della.  Abondam  tambem  a  ty  as  abas- 
ta9as  e  riquezas,  e  sam  a  ty  marinheyros  muy  sabios  os 
qes  {quaes)  assy  mesmo  deseja  gaynhar  immortali dade  e 
glia  [gloria).  0  quanto  gloria  alcan9aras  se  fezeras  ho 
oriente  habitavel  ser  conhecido  ao  teu  occidente,  e  tambem 
quanto  proveyto  os  comercios  te  daram:  Ove  {Ouve)  mays 
faras   as  ilhas   do  oriente   tributarias,  e  muytas  vezes  os 
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Keys  inaravilhados  se  sogigara  muy  levemente  ao  teu  se- 
nliorio.  Ja  télouvam  per  grande  principe  os  Alemaos  e  yta- 
licos  e  OS  Rutanos,  Apolonios  scitos  os  que  moram  deì)ayxo 
da  Seca  estrella  do  pollo  artico.  Com  ho  grande  duque 
do  Moscovia,  que  nà  ha  muytos  annos  que  debayxo  da 
sequedade  da  dita  estrella  foy  novamente  sabida  a  grande 
Ilha  de  Grulanda,  que  corre  por  costa  trezentas  leguoas, 
na  qual  a  (lia)  grandissima  habita9aui  de  gente  do  dito 
senhorio  do  dito  senhor  duque.  Mays  se  està  espedicam 
acabares  a  levàtarteam  em  louvores  corno  deos,  ou  outro 
Hercules  e  teeras  tarabem,  se  te  apraz  pera  este  caminho 
por  companheyro  depiitado  do  nosso  rey  Maximiliano  ho 
senhor  martinho  boemio  singularmente  pera  esto  acabar,  e 
outros  muytos  marinheyros  sabedores  que  navegaram  ha 
largura  do  mar,  tornando  caminho  das  ylhas  dos  a9ores 
per  sua  industria  per  quadrante  chilindro  e  astrolabio  e 
outros  ingenhos  onde  nem  frio  nem  calma  os  anojara;  e 
mays  navegaram  a  praya  orientai  sob  hua  temperanza 
muy  temperada  do  aar,  e  do  mar  muytos  infindos  argu- 
mentos  sam  pellos  quaes  tua  magestade  pode  ser  estimada. 
Mays  que  aproveyta  esporear  a  quem  corre.  E  tu  mesmo 
es  tal  que  todalas  cousas  com  tua  industria  atee  a  unha 
examinas.  E  por  tanto  escrever  muytas  cousas  desta  cousa 
he  impedir  aquem  corre  que  nam  achegue  ao  cabo.  Ho  todo 
poderoso  conserve  a  ti  em  teu  proposito  e  acabado  ho  ca- 
minho do  mar  teus  cavalleyros  sejas  celebrado  co  immor- 
talidade.  Vale  de  Noruberga  villa  de  alta  Alemanha  a 
quatorze  de  Julho  salutis  de  mil  e  quatrocentos  e  nouenta 
e  tres  annos.» 

Questa  lettera  si  presta  ad  alcune  considerazioni  di  qual- 
che interesse. 

Il  dottore  Norimberghese  dà  chiaramente  a  conoscere 
che  gli  era  perfettamente  ignota  la  scoperta  del  Nuovo 
Mondo,  benché  fossero  già  trascorsi  oltre  quattro  mesi 
dall'  arrivo  di  Colombo.  Ciò  è  fra  le  cose  possibili;  ma  ci 
vuole  grande  sforzo  di  fede  per  credere  che  realmente 
avvenisse. 


93 


Harrisse  ne  inferisce  che  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo 
aveva,  prodotto  debolissima  impressione  in  Europa* 

Che  poco  se  ne  sia  preoccupato  il  popolo  in  Germania, 
potremo  ammetterlo.  Ma  è  strano  che  l'abbia  ignorata  un 
dottore  che  si  dilettava  di  cosmografia  e  studiava,  a  quanto 
pare,  il  problema  della  navigazione  occidentale  ;  che  dovette 
essere  in  confidenziale  relazione  coi  maggiorenti  della  corte 
di  MassimiUano,  cugino  di  D.  Giovanni  II  ;  che  bazzicava 
con  Martino  Behaim,  legato  in  amicizia  coi  migliori  piloti  e 
cosmografi  lusitani  e  naturalmente  curioso  di  essere  infor- 
mato delle  novità  marittime;  che  ostentava  di  conoscere 
perfino  alcune  particolarità  di  fenomeni  osservati  in  certi 
paraggi  delle  isole  atlantiche  dai  piloti  portoghesi;  è  so- 
vrammodo strano,  ripeto,  che  quest'  uomo,  già  nel  luglio 
del  1493,  stesse  pienamente  al  buio  intorno  alla  nuova 
scoperta,  della  quale  erano  pieni  il  Portogallo,  la  Spagna, 
e  l'Italia;  e  s'erano  diffuse  le  notizie  per  mezzo  della 
stampa:  scoperta  tanto  clamorosa,  che  D.  Giovanni  II 
avea  determinato  subito  l'armamento  d'una  spedizione  na- 
vale per  prenderne  possesso.  Pensate  ora  se  alla  corte  di 
Massimiliano  non  si  sarà  saputo  nulla  nulla  di  tutto  questo  ! 

E  perciò  che  parmi  essere  qualche  cosa  che  si  assomi- 
glia a  un  paradosso,  come  un  dottore  nelle  condizioni  in 
cui  si  trovava  Monetario  non  avesse  avuto  ancora  alcun 
sentóre  tanto  del  tentativo  di  Colombo  nel  1492,  come 
della  sua  riuscita  nel  marzo  del  1493. 

Non  sarebbe  mai  per  avventura  una  ignoranza  affettata, 
per  la  vanità  di  comparire  come  divinatore  di  scoperte 
transatlantiche  ?  Non  sarebbe  mica  una  cosa  nuova  co- 
desta !  Tutt'  altro  :  ne  abbiamo  anzi  nella  storia  esempi  a 
bizzeffe. 

Checche  ne  sia  finalniente,  l'affettazione  della  origina- 
lità si  manifesta  nell'  esposizione  del  Monetario;  dacché 
le  idee  sue  sono  un  plagio,  come  dissi,  alle  idee  di  Cristo- 


V.  Christ.  Col.  dev.  Vliist.,  loc.  cit. 
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foro  Colombo,  conosciute  da  lui  nel  contatto  intimo  con 
Martino  Behaim  in  Norimberga. 

Harrisse  stabilisce  un  parallelo  tra  le  dottrine  della 
lettera  del  Monetai-io  e  quelle  di  Toscanelli  e  di  Colombo, 
per  dimostrare  che  il  problema  della  navigazione  trans- 
atlantica occupava  simultaneamente  i  pensatori  di  altri 
paesi  ;  senza  che  alcun  indizio  possa  far  sospettare  nella 
lettera  del  dottore  di  Norimberga  un  échange  d'idées  ou  de 
mutuels  emprunts  ' 

Per  dimostrare  che  effettivamente  tale  era  allora  la  preoc- 
cupazione dei  saggi  in  Europa,  la  prova  desunta  dalla  lettera 
del  Monetario  è  troppo  solitaria:  perchè  non  consta  che 
alcuno  dei  tali  saggi  (e  pochi)  ne  facesse  oggetto  di  speciale 
discussione;  o  avesse  mai  (tranne  Toscanelli)  eccitato 
nessun  sovrano  a  imprendere  il  viaggio  che  Colombo  effet- 
tuò, dritto  dritto  in  occidente:  questi  pochi  insomma  ne 
trattarono  al  più  accademicamente,  senza  attaccare  di  fronte 
il  problema.  Quanto  poi  al  Monetario,  la  induzione  o  asser- 
zione di  Harrisse  potrebbe  valere,  se  non  sapessimo:  1.°, 
che  il  Martino  Behaim  era  stato  molto  tempo  in  Portogallo, 
dove  nacque  e  si  sviluppò  il  genio  delle  scoperte  marittime  ; 
2.°,  che  Behaim  si  addestrò  in  Portogallo  allo  studio  del 
problema,  insieme  coi  cosmografi  e  navigatori  del  paese  ; 
3.",  che  era,  se  non  amico,  certo  conoscente  di  Cristoforo 
Colombo,  il  quale  naturalmente  avrà  esposto  a  lui,  come 
influente  alla  Corte,  il  suo  progetto  e  le  ragioni  a  cui  lo 
appoggiava,  e  commimicatogli  la  lettera  di  incoraggiamento 
ricevuta  da  Toscanelli;  4.°,  che  il  Behaim  in  Norimberga 
ebbe  domestichezza  col  Monetario,  e  stava  colà  quando 
costui  dettava  la  sua  lettera. 

Tutto  questo  non  ci  dice  egli  abbastanza  che  il  dottore 
scriveva  sulla  riga  di  Martino  Behaim  ?  E  la  sua  influenza 


*  Il  parallelo  comparve  per  la  prima  volta  uell'  opei'a  cit.  The 
discovery,  ecc.,  pag.  396.  £  fii  ripetuto  nel  Christ.  Colomb  devant 
Vhist.  cit.,  pag.  .51,  b2. 
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diretta  si  manifesta  poi  da  se,  nell'  allegare  che  fa  il  Mo- 
netario as  canas  que  a  tormenta  lanca  da  pra'ia  do  oriente 
as  jprayas  das  ilhas  dos  agores:  fenomeno  conosciuto  da 
D.  Giovanni  II,  e  riunito  da  Colombo  fra  i  suoi  indizi; 
ma  che  certo  non  sarebbe  venuto  a  notizia  del  dottore  di 
Norimberga,  se  Martino  Behaim  non  glielo  avesse  rivelato. 

Esaminati  pertanto  spassionatamente  gli  argomenti  accen- 
nati appena,  e  male,  dal  Monetario,  credo  che  il  lettore 
ci  ravviserà  un  ben  chiaro  emprunt  alle  idee  di  Colombo, 
per  organo  di  Behaim. 

Per  dire  il  contrario,  bisognerebbe  che  la  lettera  fosse 
stata  scritta  qualche  anno  prima;  e  quando  Behaim,  non 
abitando  Norimberga,  non  era  in  diretta  communicazione 
col  Dott.  Gerolamo  Monetario. 
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